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GIURISPRUDENZA

(Note sintetiche in merito alle più recenti ordinanze e sentenze relative alle competenze di regioni e di enti locali)

TAR Veneto, III Sezione - Sentenza n. 1120 del 24 maggio 2000

Il TAR Veneto si esprime sulle concessioni edilizie di nuovi impianti radiobase

Il TAR per il Veneto, terza sezione, accoglie il ricorso presentato da Telecom Italia Mobile SPA ed annulla la deliberazione della Giunta comunale di Venezia n. 127 del 20 gennaio 2000, con cui sono state dettate le linee guida in materia di concessioni edilizie di nuovi impianti radiobase ed indicati i parametri di esposizione ai campi elettromagnetici da radiofrequenze più rigidi (0,5 V/m) rispetto a quelli stabiliti dalla normativa nazionale (0,6 V/m).

L'accoglimento del ricorso è stato deciso per i seguenti motivi:

1. incompetenza assoluta della Giunta comunale di Venezia a dettare, con una disposizione di natura regolamentare, le linee guida in materia di concessioni edilizie di nuovi impianti radiobase dato che la legge 249/97, la legge delega 59/97 ed il d.lgs.112/98 hanno attribuito la competenza in materia alle Regioni e non ai Comuni;

2. incompetenza assoluta della Giunta comunale di Venezia a fissare i limiti massimi di radioemissioni per tutelare la salute umana, condizione per il rilascio delle concessioni edilizie di nuovi impianti radiobase, in quanto la legge 249/97 affida detto compito al Ministero dell'Ambiente, d'intesa con altri Ministeri.

Tali limiti sono stati fissati con il successivo D.M. 10 settembre 1998 n.381 a 0,6 V/m (articolo 3);

3. l'unico compito affidato al Comune è quello di verificare il rispetto dei limiti massimi di radioemissioni prima di procedere al rilascio delle suddette concessioni edilizie.

TAR Veneto II Sezione – Ordinanza n. 1010 del 14 giugno 2000

Ordinanza su variante edilizia

Il TAR per il Veneto, seconda sezione, respinge la domanda di sospensione dell’esecuzione del provvedimento dell’Ufficio Edilizia Privata - sede di Mestre – 16.3.2000 n.99/5288 e della delibera del Commissario Straordinario nelle competenze del Consiglio Comunale di Venezia 28.2.2000 n.43 con cui è stata approvata la variante parziale al Regolamento Edilizio “per dettare norme sull’installazione di impianti fissi generatori di campi elettromagnetici nonché competenze della Commissione Edilizia”.

Non è stata accolta la domanda per i seguenti motivi:

1. la determinazione per localizzare gli impianti con potenza netta di emissione superiore a 150 Watt in zone territoriali omogenee diverse dalla A, B, C e E4 (zone ad elevata concentrazione di popolazione residente), non destinate ad attrezzature pubbliche e di uso pubblico costituisce legittimo esercizio della potestà discrezionale riconosciuta all’Amministrazione comunale in materia di disciplina dell’assetto del territorio e dell’attività edilizia;

2. le previsioni contenute nella variante, relative all’emissione dei pareri da parte della Commissione edilizia comunale e delle specifiche tecniche per l’installazione dei manufatti costituiscono legittimo esercizio della potestà discrezionale riconosciuta all’Amministrazione comunale in materia di disciplina dell’assetto del territorio e dell’attività edilizia;

3.le distanze previste dal DM 2 aprile 1968 n.1444 quali distacchi minimi inderogabili tra le costruzioni (mt.10 tra fabbricati e mt.5 dai confini di proprietà e dalle strade) sono state rispettate dalla variante;

4. la valenza urbanistica della variante non è opinabile considerato che in materia all’Amministrazione comunale è riconosciuta ampia discrezionalità di scelta;

5. il provvedimento è stato adottato nel pieno rispetto della normativa vigente in materia (art.8, secondo comma, della L.15 maggio 1997, n.127; art.51 della L.8 giugno 1990, n.142; DL 2 ottobre 1993, n.398 convertito con modificazioni in L.4 dicembre 1993 n.493).
ORDINANZA T.A.R. Puglia, sede di bari, 6 Aprile 2000 n. 542
Il Giudice amministrativo ha per la prima volta individuato nella Regione l'ente competente alla Valutazione di Impatto Ambientale 

Consiglio di Stato - Ordinanza n. 3960 del 28/07/2000

Il Consiglio si esprime sull’installazione di stazioni radio base per telefonia cellulare.

In linea con l’orientamento del Tar Puglia di Bari, il Consiglio di Stato dichiara la necessità di subordinare la concessione per l’installazione delle stazioni radio base di telefonia mobile ( o cellulare) alla positiva Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A.) dell’opera da parte della Regione (art. 4 L 15/03/1997 n.59 e art. 56 D.Lgs. 31/03/1998 n.112)

Tribunale civile di Catanzaro; T.A.R. Catania - Ordinanze 30 maggio e 5 giugno 2001:

Antenne, istanze k.o. 

Il Tribunale civile di Catanzaro e il T.A.R. Catania con due successive ordinanze rispettivamente del 30 maggio e del 5 giugno 2001 hanno affermato che in mancanza di prove scientifiche certe sulla dannosità delle onde elettromagnetiche vengono meno i presupposti dei provvedimenti di urgenza sia privati sia pubblici, volti a bloccare gli impianti inquinanti. Il Tribunale di Catanzaro,infatti, ha rigettato il ricorso proposto da due privati per l’immediato abbassamento delle emissioni prodotte da un elettrodotto,argomentando l’assenza del pericolo per la salute sulla base della nuova legge sull’elettrosmog (L n. 36/2001). Analoga la pronuncia del T.a.r. Catania, chiamato a decidere, su un ricorso di una nota azienda di telecomunicazioni, su due provvedimenti di urgenza sindacali diretti alla modifica di un impianto fuori norma. Anche per il giudice siciliano l’insussistenza di dati scientifici certi non consente l’adozione di provvedimenti amministrativi contingibili ed urgenti e ne legittima dunque la sospensione.

T.A.R. Lombardia

Sentenze n. 4015 e 4016  del 25 maggio 2001: Antenne, comuni liberi di scegliere. 

Il T.A.R. Lombardia con due successive sentenze n.4015 e 4016 ha affermato che i comuni  sono titolari di autonomo potere in materia di localizzazioni delle antenne per telecomunicazioni. Essi possono legittimamente consentire l’istallazione degli impianti solo in determinate zone. Il T.A.R. ha precisato che il potere di regolamentare l’ubicazione e l’installazione degli impianti di radiotrasmissione rientra nella generale tutela del territorio. Una potestà regolamentare che non va dunque ricondotta nell’ambito della disciplina urbanistica ed edilizia, ma che gode di vita autonoma. Tale assunto risulta confermato anche dall’art. 13 della L n. 241/ 1990, che non prevede la partecipazione di altri soggetti nel procedimento di emanazione, da parte della P.A., di atti normativi e di carattere generale. Il T.A.R. ha, infine, evidenziato la necessità di un esplicito provvedimento amministrativo per l’ubicazione degli impianti, non essendo sufficiente la denuncia di inizio attività.

T.A.R. Emilia Romagna- Parma - Ordinanza n. 59/2001: 
IIlegittime le antenne senza Via.

Il T.A.R. Emilia- Romagna, con ordinanza n. 59/2001 ha precisato che sottoporre il progetto edilizio della stazione di telefonia cellulare alla valutazione d’impatto ambientale è indispensabile per ottenere una concessione edilizia legittima per costruire la stazione radio base per le antenne. Diversamente si incorre nella sospensione ed eventualmente nell’annullamento della concessione edilizia 

TAR LAZIO – Sentenze n. 16981 e 7021/601, agosto 2001

Regioni senza poteri sui valori soglia. Per impianti di telefonia non occorre concessione.

Le regioni non possono cambiare autonomamente i valori limite delle emissioni elettromagnetiche. Regioni ed enti locali devono osservare scrupolosamente i limiti imposti della legge 36/2001.

I gestori di servizi di telefonia mobile non sono tenuti a pagare oneri amministrativi e possono installare un impianto semplicemente con comunicazione alle autorità locali dell’inizio dell’attività senza bisogno di concessione edilizia.

Deliberazione del Consiglio dei Ministri - Roma, 7/8 giugno 2001

Rinvio governativo di deliberazione legislativa del Consiglio Regionale della Regione Puglia

Il Governo ha rinviato una deliberazione legislativa del Consiglio Regionale della Puglia, in quanto prevedeva l’obbligo di V.I.A. (valutazione di impatto ambientale) per la realizzazione di opere (nella fattispecie l’installazione di ripetitori televisivi o di antenne per telefonia) la cui approvazione, secondo la normativa comunitaria, non deve essere sottoposta a V.I.A.

Legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56. (Testo coordinato)

Tutela ed uso del suolo. 

(B.U. 24 dicembre 1977, n. 53) 

Modificata da l.r. 04/1978, l.r. 77/1978, l.r. 50/1980, l.r. 17/1982, l.r. 18/1983, l.r. 61/1984, l.r. 62/1984, l.r. 08/1985, l.r. 11/1986, l.r. 18/1986, l.r. 52/1986, l.r. 57/1987, l.r. 41/1988, l.r. 06/1989, l.r. 20/1989, l.r. 70/1991, l.r. 28/1992, l.r. 45/1994, l.r. 43/1995, l.r. 18/1996, l.r. 30/1996, l.r. 72/1996, l.r. 41/1997, l.r. 48/1997, l.r. 19/1999, l.r. 28/1999, l.r. 27/2000
TITOLO II. PIANIFICAZIONE TERRITORIALE < 3 

4 >
Art. 4

(Processo di pianificazione del territorio)

1. Il processo di pianificazione del territorio e' realizzato dai soggetti di cui all'articolo 2, nell'ambito delle rispettive competenze, tenendo conto dei Piani riguardanti l'ambito territoriale considerato o comunque interessato, ed assicurando il rispetto delle linee fondamentali dell'assetto del territorio nazionale, formulate dallo Stato in attuazione dell'articolo 81, primo comma, lettera a), del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. 
2. Gli strumenti di pianificazione territoriale considerano i contenuti e le prescrizioni dei piani e dei programmi settoriali che hanno incidenza territoriale e che sono redatti in applicazione di disposizioni normative nazionali e regionali e provvedono al loro coordinamento nel rispetto delle competenze degli organi statali interessati. 
3. Il Piano Territoriale Regionale, i Piani Territoriali Provinciali, il Piano Territoriale Metropolitano ed i Progetti Territoriali Operativi, qualora contengano una specifica ed esauriente considerazione dei valori ambientali delle porzioni di territorio da tutelare e da valorizzare, hanno anche efficacia ai fini della tutela del paesaggio e ottemperano al disposto dell'articolo 1 bis della legge 8 agosto 1985, n. 431; l'esistenza di detta condizione e l'efficacia dei Piani ai fini paesaggistici sono riconosciute e dichiarate espressamente in sede di adozione. 
4. Gli strumenti di pianificazione territoriale costituiscono quadro di riferimento e di indirizzo per la formazione degli strumenti urbanistici e per la redazione dei piani settoriali i quali devono dimostrare la congruenza con gli stessi. 
5. Per quanto attiene ai contenuti ed agli elaborati dei Piani Paesistici si applicano le norme di cui agli articoli 5 e 6 della legge regionale 3 aprile 1989, n. 20. 
6. Per quanto attiene ai Piani dei Parchi e delle altre aree protette naturali si applicano le norme previste dalle vigenti leggi di settore. 
5+>6 bis. Per quanto attiene il settore della distribuzione commerciale al dettaglio si applicano le norme previste dagli indirizzi e criteri di cui all'articolo 3 della legge regionale sulla disciplina del commercio in Piemonte in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore commercio, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59). <+5 
7. Le previsioni e le normative di cui alla presente legge, concernenti il Piano Territoriale Metropolitano si applicano a far tempo dalla individuazione dell'area e dalla istituzione dell'autorita' della Citta' Metropolitana. 
8. I Piani Territoriali hanno valore di programmi, regionali e sub-regionali di sviluppo economico e di uso del suolo, per il coordinamento, di cui al comma 4 dell'articolo 17 della legge 18 maggio 1989, n. 183, per la predisposizione dei Piani di Bacino. < 4 

6 >
Art. 5

(Contenuti del Piano Territoriale)

1. Il Piano Territoriale Regionale, in coordinamento con gli indirizzi di sviluppo economico e sociale del Piemonte, contenuti in atti di programmazione regionale, laddove questi ultimi siano vigenti, definisce gli indirizzi generali e settoriali di pianificazione del territorio della Regione e provvede al riordino organico dei piani, programmi e progetti regionali di settore, nonche' delle direttive e degli atti programmatici comunque formulati dal Consiglio Regionale aventi rilevanza territoriale. 
2. Il Piano Territoriale Provinciale ed il Piano Territoriale Metropolitano, in conformita' con le indicazioni contenute nel Piano Territoriale Regionale, configurano l'assetto del territorio tutelando e valorizzando l'ambiente naturale nella sua integrita', considerano la pianificazione comunale esistente e coordinano le politiche per la trasformazione e la gestione del territorio che risultano necessarie per promuovere il corretto uso delle risorse ambientali e naturali e la razionale organizzazione territoriale delle attivita' e degli insediamenti. 
3. Per l'attuazione delle politiche individuate, il Piano Territoriale: 
a) puo' definire direttamente i vincoli e gli interventi che si rendono necessari, valutando gli effetti ambientali e socio-economici che la realizzazione di tali interventi puo' complessivamente determinare; 
b) fornisce indicazioni territoriali e normative da seguire, precisare e introdurre nella formazione e adeguamento degli strumenti urbanistici e dei piani e programmi di settore; 
c) fornisce indicazioni per il coordinamento dei programmi, relativi ai piu' rilevanti interventi territoriali delle amministrazioni e delle aziende pubbliche, nel rispetto delle competenze statali definite dal D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. 
4. A tale scopo, e secondo le modalita' di cui al comma 3, il Piano Territoriale definisce: 
a) le porzioni di territorio da sottoporre a particolare disciplina ai fini della tutela delle risorse primarie, della difesa del suolo dal dissesto idrogeologico, della prevenzione e difesa dall'inquinamento, definendo, nel rispetto delle competenze statali, i criteri di salvaguardia; 
b) le porzioni di territorio da sottoporre a particolare disciplina ai fini della tutela e della valorizzazione dei beni storico-artistici ed ambientali, dei parchi e delle riserve naturali e delle aree di interesse paesaggistico e turistico; 
c) i criteri localizzativi per le reti infrastrutturali, i servizi, le attrezzature e gli impianti produttivi di interesse regionale; con particolare attenzione ai trasporti, alle reti telematiche ed alle attivita' produttive e commerciali di livello sovracomunale; 
d) i criteri, gli indirizzi e le principali prescrizioni, che devono essere osservati nella formazione dei piani a livello comunale o di settore, precisando le eventuali prescrizioni immediatamente prevalenti sulla disciplina urbanistica comunale vigente e vincolanti anche nei confronti dei privati; 
e) i casi in cui la specificazione o l'attuazione del Piano Territoriale sono subordinate alla formazione di Progetto Territoriale Operativo, individuandone anche l'area relativa. 
5. Il Piano Territoriale definisce inoltre i criteri, gli indirizzi e gli elementi territoriali per la formazione di programmi e provvedimenti di settore e puo' dettare particolari discipline e prescrizioni relative alle materie di competenza regionale; in particolare definisce le linee di indirizzo territoriale relative alle attivita' di cava, allo smaltimento dei rifiuti, alla tutela ed uso delle risorse idriche e dello smaltimento dei reflui, ai piani di qualita' dell'aria e del rumore. 
6. Il Piano Territoriale costituisce quadro di riferimento per l'attuazione programmata degli interventi pubblici e privati sul territorio. < 6 

7 >
Art. 6

(Elaborati del Piano Territoriale)

[1] Il Piano Territoriale e' costituito dai seguenti elaborati: 
1) la Relazione che contiene l'illustrazione dei criteri e delle scelte in riferimento alla situazione di fatto ed ai contenuti di cui all'articolo 5 della presente legge, con la precisazione dell'arco temporale assunto per gli interventi previsti dal piano 8->

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota8" <-8 ; 
9=>2) le tavole di piano, che definiscono alla scala piu' appropriata, e comunque non inferiore a 1:250.000, le scelte e le politiche di piano in riferimento alla situazione di fatto ed ai contenuti di cui al quarto comma dell'articolo 5; <=9 
3) le Norme di attuazione, contenenti anche i criteri, gli indirizzi, le direttive per la predisposizione e l'adeguamento dei piani di competenza comunale, con la specificazione delle eventuali prescrizioni immediatamente prevalenti sulla disciplina comunale vigente e vincolanti anche nei confronti dei privati; 
4) gli allegati, tecnici e statistici, comprendenti le analisi e la rappresentazione cartografica dei caratteri fisici del territorio, della distribuzione della popolazione, dei posti di lavoro e degli insediamenti, dell'uso del suolo in generale e di quant'altro necessario a definire lo stato di fatto. < 7 
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Art. 7

(Formazione e approvazione dei Piani Territoriali)

1. La Giunta Regionale, sentite le Province e la Citta' Metropolitana, adotta il Piano Territoriale Regionale e lo trasmette alle Province ed alla Citta' Metropolitana. Entro i successivi quarantacinque giorni, le Province e la Citta' Metropolitana esprimono con deliberazione consiliare, e trasmettono alla Regione, il loro parere; contestualmente alla trasmissione alle Province ed alla Citta' Metropolitana, viene data notizia sul Bollettino Ufficiale della Regione con indicazione delle sedi in cui chiunque puo' prendere visione degli elaborati al fine di far pervenire nei successivi quarantacinque giorni motivate osservazioni. Decorsi i termini predetti, la Giunta Regionale, esaminati i pareri e le osservazioni ed acquisito il parere della Commissione Tecnica Urbanistica e della Commissione Regionale per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali e ambientali, espresso in seduta congiunta e rassegnato entro trenta giorni dalla richiesta, assume le determinazioni al riguardo e procede, con provvedimento motivato, alla predisposizione degli elaborati definitivi; conseguentemente il Piano e' sottoposto al Consiglio Regionale per l'approvazione. 
2. La Giunta Provinciale o la Giunta Metropolitana predispone, con il concorso dei Comuni attuato secondo le modalita' dell'articolo 9 ter, il Piano Territoriale Provinciale o il Piano Territoriale Metropolitano che viene trasmesso alle Comunita' Montane ed ai Comuni interessati. Entro sessanta giorni dalla ricezione, le Comunita' Montane ed i Comuni esprimono con deliberazione consiliare il loro parere e lo trasmettono alla Provincia od alla Citta' Metropolitana. Della redazione del Piano viene altresi' data notizia sul Bollettino Ufficiale della Regione con l'indicazione delle sedi in cui chiunque puo' prendere visione degli elaborati al fine di presentare, nei successivi sessanta giorni, eventuali motivate osservazioni. Decorsi i termini predetti, la Giunta Provinciale o la Giunta Metropolitana, esaminati i pareri e le osservazioni ed assunte le determinazioni al riguardo predispone, con provvedimento motivato, gli elaborati definitivi e li invia al Consiglio Provinciale o al Consiglio Metropolitano per l'adozione. Il Piano adottato e' inviato, corredato dai pareri espressi dagli Enti locali, alla Giunta Regionale. La Giunta Regionale entro novanta giorni, e previo parere della Commissione Tecnica Urbanistica e della Commissione Regionale per la tutela e valorizzazione dei beni culturali ed ambientali, espresso in seduta congiunta e rassegnato entro trenta giorni dalla richiesta, predispone una relazione sulla conformita' del Piano al Piano Territoriale Regionale o, se non ancora approvato, con gli indirizzi di pianificazione regionale, generali o settoriali, gia' operanti ed esprime, con atto deliberativo, una propria proposta al Consiglio Regionale il quale, entro i successivi novanta giorni dall'invio, approva il Piano. < 10 
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Art. 8

(Efficacia dei Piani Territoriali)

1. I Piani Territoriali sono pubblicati, a seguito della loro approvazione, per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione e da tale data entrano in vigore ed hanno efficacia a tempo indeterminato nei confronti di tutti i soggetti pubblici e privati, nei limiti previsti dalla legislazione. 
2. Dalla data di adozione dei Piani Territoriali si applicano le misure di salvaguardia di cui all'articolo 58 esclusivamente alle norme specificatamente individuate, a pena di inefficacia delle stesse, dalla Giunta Regionale nell'atto di adozione. 
3. Ove i Piani di cui al comma 1 comportino la revisione degli strumenti urbanistici generali di livello comunale, o l'introduzione di varianti agli stessi, si applicano le disposizioni del titolo III. 
4. I Piani Territoriali possono contenere disposizioni cogenti per i Piani Regolatori Generali, nonche' disposizioni immediatamente prevalenti sulla disciplina di livello comunale vigente, e vincolanti anche nei confronti degli interventi settoriali e dei privati; l'esistenza delle prescrizioni e disposizioni predette deve essere espressamente evidenziata, a pena di inefficacia delle stesse, nell'atto di approvazione del Piano. 
5. Nelle aree normate dai Piani Paesistici, redatti ai sensi della legge regionale 3 aprile 1989, n. 20, e nelle aree protette normate dai Piani di area di cui all'articolo 23 della legge regionale 22 marzo 1990, n. 12, cosi' come modificato dall'articolo 7 della legge regionale 21 luglio 1992, n. 36, a partire dalla data della loro adozione, e' fatto divieto di rilasciare ogni concessione od autorizzazione concernente interventi in contrasto con le prescrizioni individuate dai Piani stessi come immediatamente prevalenti. 
6. I Progetti Territoriali Operativi ed i Piani Paesistici approvati costituiscono, a tutti gli effetti, variante al Piano Territoriale Regionale e ai relativi Piani Territoriali Provinciali o Piano Territoriale Metropolitano. < 11 

12 >
Art. 8 bis.

(Attuazione dei Piani territoriali)

1. I Piani Territoriali si attuano mediante l'adeguamento dei Piani Regolatori Generali, mediante i piani e i programmi di settore, i progetti di rilievo regionale o provinciale o metropolitano o attuativi di normative speciali dello Stato o della Regione. 
2. I Piani settoriali qualora contengano indicazioni di carattere territoriale, incidenti direttamente sull'uso del suolo, sono approvati secondo le procedure della presente legge e, di conseguenza, costituiscono variante ai Piani Territoriali. 
3. I Piani Territoriali possono, altresi', essere attuati attraverso l'emanazione, da parte del Consiglio Regionale, di specifiche direttive di indirizzo - settoriali o per ambiti territoriali - rivolte alle Province ed ai Comuni ai fini della redazione o della gestione dei Piani di loro competenza. < 12 

13 >
Art. 8 ter.

(Progetto Territoriale Operativo)

1. Il Progetto Territoriale Operativo e' strumento di specificazione o di attuazione del Piano Territoriale Regionale, del Piano Territoriale Provinciale e del Piano Territoriale Metropolitano; puo' essere inteso anche come stralcio, eventualmente in variante, degli stessi e riguarda politiche o aree ad alta complessita'. 
2. Il Progetto Territoriale Operativo e' formato nei casi e con riferimento alle aree o ai progetti indicati dal Piano Territoriale Regionale o dal Piano Territoriale Provinciale o dal Piano Territoriale Metropolitano. 
3. Il Progetto Territoriale Operativo contiene di norma: 
a) la specificazione e l'approfondimento delle definizioni ed individuazioni di cui all'articolo 5, comma 4, lettere a), b), c), d), nonche', ove necessario, dei criteri, indirizzi, discipline e prescrizioni di cui all'articolo 5, comma 5; 
b) l'individuazione anche ai fini della dichiarazione di pubblica utilita' delle opere e delle infrastrutture di diretta competenza della Regione e di altri soggetti pubblici, con riferimento ai relativi progetti; 
c) la verifica dei contenuti normativi, gia' definiti dal Piano Territoriale da osservarsi nella pianificazione comunale; 
d) le prescrizioni e le norme immediatamente prevalenti sulla disciplina urbanistica comunale vigente e vincolanti anche nei confronti dei privati; 
e) la valutazione dei costi e dei tempi di realizzazione degli interventi; l'individuazione delle risorse pubbliche e private necessarie; l'indicazione dei soggetti, delle modalita' e degli strumenti per la realizzazione, nonche' la disciplina per il coordinamento di programmi pubblici e privati. 
4. I Progetti Territoriali Operativi valutano la compatibilita' ambientale degli interventi previsti e delimitano gli ambiti di operativita' diretta e di influenza indiretta. < 13 

14 >
Art. 8 quater.

(Elaborati del Progetto Territoriale Operativo)

[1] Il Progetto Territoriale Operativo e' costituito dai seguenti elaborati: 
15=>1) la Relazione, che contiene: l'illustrazione delle finalita' dei criteri e delle scelte, in riferimento allo stato di fatto, al Programma Regionale di Sviluppo ed alle eventuali analisi socio-economiche disponibili, ai Piani Territoriali ed agli strumenti urbanistici locali; l'individuazione degli effetti indotti, del territorio di operativita' diretta e dell'ambito di influenza indiretta; <=15 
2) gli Allegati, tecnici e statistici, atti ad individuare lo stato di fatto nei suoi aspetti fisici ed urbanistici; 
3) le Tavole di progetto, in scala non inferiore a 1:25000 per le parti soggette a prescrizioni immediatamente prevalenti sulla disciplina comunale vigente e vincolanti anche nei confronti dei privati; le Tavole devono essere in scala non inferiore a 1:10.000 e, per le opere di cui alla successiva lettera d), in scala 1:2.000 o catastale. Le Tavole definiscono: 
a) la struttura generale del territorio considerato; 
b) i vincoli territoriali; 
c) il sistema infrastrutturale; 
d) le opere, con l'individuazione per ciascuna di esse delle principali caratteristiche dimensionali e tecniche; 
e) la delimitazione del territorio di operativita' diretta; 
16=>4) l'Analisi di Compatibilita' Ambientale per la valutazione delle scelte proposte; <=16 
5) il Programma di fattibilita', illustrante i soggetti degli interventi, i costi, le risorse, le modalita' ed i tempi di attuazione; 
6) le Norme di Attuazione; 
7) l'Elenco dei Comuni posti nell'ambito di influenza indiretta. 
17->
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18 >
Art. 8 quinquies.

(Formazione e approvazione del Progetto Territoriale Operativo e del Piano Paesistico)

1. I Progetti Territoriali Operativi ed i Piani Paesistici sono formati rispettivamente dalla Giunta Regionale o dalla Giunta Provinciale o dalla Giunta Metropolitana a seconda del Piano Territoriale approvato che li determina. 
2. La Giunta Regionale, nei casi di propria competenza, adotta il Progetto Territoriale Operativo o il Piano Paesistico successivamente ai pareri, espressi dalle Province, dalla Citta' Metropolitana, dai Comuni e dalle Comunita' Montane interessate. I pareri sono espressi entro sessanta giorni dal ricevimento della proposta inviata dalla Giunta Regionale; trascorso tale termine, la Giunta Regionale puo', in ogni caso, procedere all'adozione. 
3. La Giunta Provinciale o la Giunta Metropolitana predispone, nei casi di propria competenza, il Progetto Territoriale Operativo o il Piano Paesistico e, acquisito il parere dei Comuni e delle Comunita' Montane interessate, lo adotta. I pareri sono espressi entro sessanta giorni dal ricevimento della proposta inviata dalla Giunta Provinciale o dalla Giunta Metropolitana; 
trascorso tale termine, la Giunta Provinciale o la Giunta Metropolitana puo', in ogni caso, procedere all'adozione. Il Piano adottato e' inviato alla Giunta Regionale. 
4. La Giunta Regionale da' notizia dell'adozione dei Piani di cui ai commi 2 e 3 sul Bollettino Ufficiale della Regione, con l'indicazione della sede in cui chiunque puo' prendere visione degli elaborati; entro sessanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale chiunque puo' far pervenire alla Giunta Regionale, alla Giunta Provinciale o alla Giunta Metropolitana le proprie motivate osservazioni. 
5. La Giunta Regionale, esaminate le osservazioni pervenute ed acquisito il parere della Commissione Tecnica Urbanistica e della Commissione Regionale per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali e ambientali, espresso in seduta congiunta e rassegnato nel termine di trenta giorni dalla richiesta, procede, per quanto riguarda i Piani da essa adottati, alla predisposizione, con motivato provvedimento, degli elaborati definitivi che vengono trasmessi al Consiglio Regionale per l'approvazione. 
6. Per quanto attiene ai Piani adottati dalle Province o dalla Citta' Metropolitana le stesse provvedono, dopo l'esame delle osservazioni pervenute, alla redazione degli elaborati definitivi. 
7. I Piani di competenza provinciale o metropolitana, acquisito il parere di conformita' con il Piano Territoriale Regionale espresso dalla Giunta Regionale nel termine di sessanta giorni dalla richiesta, sono trasmessi ai rispettivi Consigli per l'approvazione. < 18 

19 >
Art. 8 sexies.

(Validita' ed efficacia del Progetto Territoriale Operativo)

1. Il Progetto Territoriale Operativo ha la validita' determinata dal Consiglio Regionale in relazione alla complessita' e alle caratteristiche degli interventi previsti, nei limiti della legislazione statale. 
2. Le norme e le altre prescrizioni del Progetto Territoriale Operativo, qualora dichiarate immediatamente prevalenti, hanno immediata applicazione anche in variante alla disciplina urbanistica comunale. 
3. I Comuni interessati provvedono ai necessari adempimenti; qualora i Comuni non provvedano entro tre mesi, la Giunta Regionale esercita i poteri sostitutivi. 
4. Le varianti agli strumenti urbanistici locali di cui al presente articolo, sono approvate con deliberazione della Giunta Regionale previo parere della Commissione Tecnica Urbanistica la quale si esprime nella prima seduta successiva al ricevimento degli atti e comunque non oltre trenta giorni. < 19
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+5 Aggiunto dall'art. 7 della l.r. 28/1999.
6 Articolo sostituito dall'art. 5 della l.r. 45/1994.
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-8 Abrogato dall'art. 6 della l.r. 45/1994.
=9 Sostituito dall'art. 6 della l.r. 45/1994.
10 Articolo sostituito dall'art. 7 della l.r. 45/1994.
11 Articolo sostituito dall'art. 8 della l.r. 45/1994.
12 Articolo sostituito dall'art. 9 della l.r. 45/1994.
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Legge regionale 25 aprile 1984, n. 23. 

Disciplina delle funzioni regionali inerenti l'impianto di opere elettriche aventi tensioni fino a 150.000 volt.

(B.U. 2 maggio 1984, n. 18) 

Art. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15 

Art. 1.
(Finalita')
La presente legge disciplina, ai sensi del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, le funzioni trasferite alla Regione in materia di autorizzazione per la costruzione e l'esercizio di opere per la trasmissione, smistamento, trasformazione e distribuzione dell'energia elettrica, comunque prodotta, e di ogni altra opera accessoria, fino alla tensione di 150.000 volt da realizzare nell'ambito del territorio della Regione. 
Per quanto non disciplinato dalla presente legge si osservano le norme statali vigenti in materia. 

Art. 2.
(Accesso ai fondi)
Per l'accesso ai fondi si applica la disciplina di cui all'art. 110 del T.U. 11 dicembre 1933, n. 1775, salvo quanto diversamente disposto nel comma successivo. 
Per assicurare il risarcimento degli eventuali danni, l'Ingegnere Capo del Servizio del Genio Civile puo' prescrivere al richiedente, con esclusione dell'Ente Nazionale per l'Energia Elettrica e delle aziende elettriche municipalizzate, il preventivo deposito di una cauzione. 

Art. 3.
(Presentazione della domanda)
Le domande di autorizzazione per la costruzione e per l'esercizio di nuovi elettrodotti nonche', quando occorra, di stazioni e cabine elettriche e loro opere accessorie, nonche' di varianti sostanziali agli impianti esistenti, sono indirizzate al Presidente della Giunta Regionale per il tramite del Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo competente per territorio. 
Se un elettrodotto interessa le circoscrizioni di due o piu' sedi provinciali del Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo, la domanda viene presentata a quello nella cui circoscrizione il tracciato dell'elettrodotto ha lunghezza prevalente. 
Le domande devono essere corredate di scheda tecnica e corografia, con l'indicazione di massima delle opere da realizzare. 
Il richiedente, o il Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo, nel caso non vi abbia provveduto direttamente il richiedente, da' notizia al pubblico della presentazione della domanda, con avviso inserito nel Bollettino Ufficiale della Regione e pubblicato, insieme alla corografia dell'impianto, per quindici giorni consecutivi all'albo pretorio dei Comuni nel cui territorio e' prevista la costruzione dell'impianto progettato: informa inoltre i Comuni medesimi e le pubbliche amministrazioni, gli Enti pubblici ed i servizi regionali interessati per le interferenze di cui ai successivi artt. 11 e 12, inviando loro una copia della domanda e della corografia. L'inserzione dell'avviso nel Bollettino Ufficiale della Regione tiene luogo della pubblicazione sul Foglio Annunzi Legali della Provincia, prevista nella norma statale anteriore all'attuazione dell'ordinamento regionale. 
Copia della domanda e della corografia devono in ogni caso essere trasmesse, dal richiedente o dal Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo, al Circolo delle Costruzioni Telegrafiche e Telefoniche ed al Compartimento dell'Ente Nazionale per l'Energia Elettrica competenti per territorio, ai sensi rispettivamente dell'art. 111 del T.U. 11 dicembre 1933, n. 1775 e dell'art. 18 del D.P.R. 18 marzo 1965, numero 342. 
La domanda rimane depositata presso il Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo istruttore, a disposizione di chiunque vi abbia interesse, fino alla scadenza del termine di cui al primo comma del successivo art. 4. Tale termine deve essere indicato nell'avviso al pubblico. 
Il responsabile del Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo istruttore, accertato che la domanda sia completa degli atti di cui agli ultimi due commi del presente articolo e di quelli di cui al successivo art. 4, trasmette l'incartamento formatosi al Comitato Regionale Opere Pubbliche, accompagnandolo con una propria relazione. Il Comitato Regionale Opere Pubbliche esprime il proprio voto nel caso di cui al secondo comma del successivo art. 9, oppure quando siano da dirimere divergenze tra il richiedente ed i soggetti pubblici o privati che abbiano presentato osservazioni nei termini di cui al successivo art. 4. Provvede, in ogni caso, all'inoltro della pratica al Presidente della Giunta Regionale. 
Nel caso previsto al secondo comma del successivo art. 9, copia della domanda e della corografia devono essere pubblicate in ciascun Comune in cui l'opera deve essere costruita. Tale documentazione rimane depositata nell'ufficio del Comune, a disposizione del pubblico, per almeno quindici giorni da computare dalla data della inserzione di cui al quarto comma del presente articolo e della pubblicazione di analogo avviso all'albo comunale. Entro tale termine, chiunque vi abbia interesse puo' presentare osservazioni. Scaduto tale termine, i Sindaci dei Comuni interessati restituiranno la documentazione al Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo istruttore, munendola del referto di pubblicazione ed accompagnandola con le osservazioni eventualmente pervenute. 
Le Imprese e gli Enti diversi dall'Ente Nazionale per l'Energia Elettrica devono corredare la domanda con la copia degli atti attestanti l'avvenuto rilascio dell'autorizzazione per l'esercizio delle attivita' elettriche, ai sensi dell'art. 4, nn. 5, 6 e 8 della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, salvo che si tratti di elettrodotti e relative cabine costruiti per uso proprio e nel proprio ambito, con esclusione di ogni attivita' di vendita o distribuzione di energia elettrica. 
Le aziende degli Enti locali, che abbiano in corso d'istruttoria la domanda per la concessione di esercizio delle attivita' elettriche, potranno esibire, in luogo dell'atto di concessione, l'esplicito nulla-osta dell'Ente Nazionale per l'Energia Elettrica per l'impianto da autorizzare. 

Art. 4.
(Osservazioni)
Nel termine perentorio di trenta giorni dall'avvenuta pubblicazione della domanda, chiunque vi abbia interesse puo' presentare osservazioni al Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo istruttore. 
Le Amministrazioni, gli Enti ed i servizi regionali, interpellati a norma dei commi quarto e quinto dell'art. 3, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della copia della domanda devono comunicare al Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo istruttore le loro eventuali osservazioni e specificare le eventuali condizioni alle quali, a loro avviso, l'autorizzazione deve essere vincolata. Trascorso inutilmente tale termine, si intende che le predette amministrazioni ed Enti non hanno osservazioni da fare o condizioni da porre e l'istruttoria segue l'ulteriore corso. 
Il Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo comunica al richiedente le osservazioni pervenute nei termini e lo invita a rilasciare una dichiarazione contenente le proprie adesioni e le eventuali controdeduzioni. 
Gli atti dell'esperita istruttoria, comprendenti anche la domanda di autorizzazione, le eventuali osservazioni presentate nei termini di cui sopra, le conseguenti controdeduzioni, nonche' la relazione conclusiva del responsabile del Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo verranno trasmesse al Comitato Regionale Opere Pubbliche a cura del medesimo Servizio entro quindici giorni dall'acquisizione della dichiarazione di cui al comma precedente. 

Art. 5.
(Autorizzazione)
Le opere di cui al 1° comma dell'art. 3 sono autorizzate con provvedimento definitivo del Presidente della Giunta Regionale, mediante decreto che dovra' essere emanato entro trenta giorni dall'emissione del parere da parte del Comitato Regionale Opere Pubbliche. Qualora il Comitato Regionale Opere Pubbliche avesse espresso parere negativo sull'autorizzazione richiesta, il provvedimento formale in ordine alla domanda presentata sara' assunto previa delibera della Giunta Regionale, che dovra' esprimersi entro trenta giorni dal ricevimento degli atti. 
Il decreto di autorizzazione tiene luogo di ogni e qualsiasi autorizzazione prevista a diverso titolo dalle leggi regionali. 

Art. 6.
(Denuncia degli impianti con tensione fino a 30.000 volt compresi)
La costruzione e l'esercizio degli impianti elettrici qualora non abbiano tensione superiore a 30.000 volt, non occorra dirimere divergenze con le amministrazioni, gli Enti ed i servizi regionali interessati ai fini di cui ai successivi artt. 11 e 12 e non si debba procedere ad asservimenti coattivi o ad espropriazioni per la loro realizzazione, e' soggetta a semplice denuncia. 
La denuncia e' presentata al Presidente della Giunta Regionale e dovra' essere corredata di scheda tecnica e corografia con l'indicazione delle opere, nonche' contenere l'esplicita dichiarazione del denunciante circa l'ottenuto assenso dei proprietari e delle pubbliche amministrazioni interessati dall'impianto, nonche' dell'Enel. 
L'avvenuta denuncia viene fatta constare mediante iscrizione in apposito registro presso il Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo competente per territorio, tenuto a disposizione del pubblico. La iscrizione tiene luogo dell'autorizzazione dell'opera denunciata, con esclusione degli effetti di cui al successivo art. 9. 
Non occorre denuncia per la manutenzione, anche straordinaria, degli impianti esistenti e per gli allacciamenti a bassa tensione. 
In ogni caso, per la realizzazione degli impianti elettrici devono essere curati gli adempimenti di cui al successivo articolo 11 e devono essere concordati con il Circolo delle Costruzioni Telegrafiche e Telefoniche e con il Compartimento dell'Ente Nazionale per l'Energia Elettrica, competenti per territorio, gli adempimenti a tutela degli impianti di telecomunicazione e per il coordinamento degli impianti elettrici. 

Art. 7.
(Piani di elettrificazione sovvenzionata)
Per gli impianti elettrici destinati all'elettrificazione agricola ad uso domestico ed aziendale, continuano ad applicarsi le particolari disposizioni in materia di autorizzazione ed imposizione della servitu' di elettrodotto di cui alla leggi 27 ottobre 1966, n. 910 e 28 marzo 1968, n. 404, nonche' la legge regionale 12 ottobre 1978, n. 63 e successive modificazioni. 
L'approvazione dei rispettivi piani tiene anche luogo di ogni e qualsiasi autorizzazione prevista a diverso titolo dalle leggi regionali. A tale fine, qualora gli impianti elettrici e le relative opere accessorie interessino zone od immobili soggetti a vincolo idrogeologico o paesaggistico, od a vincoli derivanti dalla destinazione a Riserva od a Parco naturale, oppure la loro costruzione comporti il taglio di boschi d'alto fusto, l'approvazione non puo' essere rilasciata se non sia stato preliminarmente acquisito, dall'organo regionale istruttore, il parere degli organi preposti alla relativa tutela. 

Art. 8.
(Disposizioni urbanistiche)
L'autorizzazione alla costruzione degli elettrodotti e' disciplinata dalle norme del T.U. 11 dicembre 1933, n. 1775, per quanto non sia in contrasto con le norme della presente legge regionale. 
Per le opere edilizie adibite a stazioni e cabine elettriche deve essere richiesta la concessione edilizia. Dette opere vanno considerate nella categoria di cui all'art. 9, lettera f) della legge 28 gennaio 1977, n. 10 e non vengono computate nel calcolo della volumetria consentita. 
Nel caso in cui l'area individuata per l'insediamento delle opere edilizie di cui al precedente comma non abbia conforme destinazione nello strumento urbanistico ed edilizio vigente e per l'impianto sia prevista o richiesta la dichiarazione di pubblica utilita', urgenza ed indifferibilita' dei lavori, il Comune, interpellato ai sensi del precedente art. 3, esprime entro sessanta giorni dal ricevimento dell'avviso, con delibera consiliare, il proprio parere in merito alla localizzazione dell'opera e ne da' comunicazione al Servizio Opere Pubbliche e Difesa del Suolo ai sensi del precedente art. 4, comma secondo, per il seguito dell'istruttoria; trascorso infruttuosamente tale termine il parere si intende espresso favorevolmente. 
Il provvedimento di autorizzazione, nel caso di cui al precedente comma, determina la localizzazione in via definitiva delle opere e costituisce variante allo strumento urbanistico ed edilizio vigente; il progetto dell'impianto viene approvato con il rilascio dell'autorizzazione e tale approvazione sostituisce la concessione edilizia. 
Nel caso di difformita' col parere gia' espresso dal Comune interessato, il provvedimento di autorizzazione deve essere adeguatamente motivato e supportato da apposita deliberazione della Giunta Regionale. 

Art. 9.
(Pubblica utilita', indifferibilita' ed urgenza, inamovibilita')
Il decreto di autorizzazione rilasciato a favore dell'Ente Nazionale per l'Energia Elettrica e delle aziende elettriche municipalizzate ha efficacia di dichiarazione di pubblica utilita' e di indifferibilita' ed urgenza. 
Con il decreto di autorizzazione rilasciato a favore di soggetti diversi da quelli indicati al comma precedente puo' essere dichiarata la pubblica utilita' e l'indifferibilita' ed urgenza delle opere autorizzate, previa motivata richiesta del richiedente l'autorizzazione. 
La dichiarazione di pubblica utilita' e di indifferibilita' ed urgenza riguarda tutte le opere indicate all'art. 1 della presente legge che richiedano un'occupazione delle zone interessate dall'impianto stesso o la costituzione di servitu' di elettrodotto. 
Nel decreto di autorizzazione che abbia anche valore di dichiarazione di pubblica utilita' o contenga tale dichiarazione devono essere indicati i termini previsti dall'art. 13 della legge 25 giugno 1865, n. 2359. 
Con il decreto di autorizzazione, previa motivata richiesta dell'instante, le opere autorizzate possono essere dichiarate, in tutto od in parte, inamovibili. Alle opere dichiarate inamovibili non si applicano le disposizioni del quarto e quinto comma dell'art. 122 del T.U. 11 dicembre 1933, n. 1775. 

Art. 10.
(Autorizzazione provvisoria)
Nei casi d'urgenza, su richiesta adeguatamente motivata, l'Ingegnere Capo del competente Servizio del Genio Civile autorizza in via provvisoria l'inizio della costruzione delle opere ai sensi dell'art. 113 del T.U. 11 dicembre 1933, n. 1775. 
Quando un'opera interessa il territorio soggetto a piu' di un Servizio Provinciale del Genio Civile, l'autorizzazione viene accordata dall'Ingegnere Capo del Servizio del Genio Civile nella cui circoscrizione si svolge la maggior parte dell'opera, sentito l'Ingegnere Capo degli altri Servizi del Genio Civile interessati. 
La cauzione di cui all'ultimo comma del richiamato art. 113 del T.U. 11 dicembre 1933, n. 1775, viene fissata nel provvedimento di autorizzazione provvisoria. L'Ente Nazionale per l'Energia Elettrica e le aziende elettriche municipalizzate sono esonerati dal prestare cauzione. 
Col provvedimento di autorizzazione provvisoria puo' essere dichiarata l'indifferibilita' ed urgenza dei lavori. Il provvedimento di autorizzazione provvisoria relativo ad opere da costruire da parte dell'Ente Nazionale per l'Energia Elettrica o delle aziende elettriche municipalizzate ha efficacia di indifferibilita' ed urgenza. 

Art. 11.
(Interferenze con beni, zone, opere ed impianti di pubblico interesse)
Per costruire le parti degli impianti elettrici che interferiscono con beni demaniali o patrimoniali indisponibili, oppure con beni, zone, opere od impianti di pubblico interesse, quando sia previsto dalle vigenti norme di legge, il titolare dell'impianto elettrico interferente deve prima dell'inizio dei lavori, convenire con le pubbliche amministrazioni o gli Enti competenti le modalita' di costruzione ed esercizio, in conformita' alle norme che regolano la materia. 

Art. 12.
(Impianti elettrici nelle zone umide, lungo le sponde dei corpi idrici e nelle zone a vincolo idrogeologico o boscate)
La realizzazione degli impianti elettrici autorizzati a norma della presente legge nelle zone umide, lungo le sponde dei corpi idrici e nelle zone a vincolo idrogeologico o boscate, nonche' il relativo taglio della vegetazione arborea, non e' soggetta ad ulteriori autorizzazioni e adempimenti amministrativi. 
Il taglio delle piante per ripristinare il varco nella vegetazione arborea, occorrente per il sicuro esercizio degli impianti elettrici esistenti, non e' soggetto ad alcuna autorizzazione o formalita', fatti salvi i diritti dei proprietari dei fondi. 

Art. 13.
(Occupazione temporanea)
Il titolare dell'autorizzazione, provvisoria o definitiva, che abbia efficacia di dichiarazione d'urgenza ed indifferibilita' o contenga tale dichiarazione, puo' richiedere l'occupazione temporanea o d'urgenza dei fondi occorrenti per costruire gli impianti elettrici autorizzati. 
La domanda e' diretta al Presidente della Giunta Regionale e deve essere corredata del piano particellare e dell'elenco dei proprietari. L'occupazione e' autorizzata mediante decreto dal Presidente della Giunta Regionale. A cura del richiedente, il provvedimento deve essere notificato nella forma delle citazioni ai proprietari dei fondi secondo le risultanze catastali unitamente all'avviso contenente l'indicazione del luogo, del giorno e dell'ora in cui si provvedera', a cura del richiedente, alla compilazione dello stato di consistenza ed alla redazione del verbale di immissione nel possesso. L'avviso e' dato con almeno venti giorni di anticipo ed, entro lo stesso termine, viene affisso per almeno venti giorni all'albo del Comune nel quale e' situato l'immobile da occupare. 
Il verbale di immissione nel possesso deve essere redatto, unitamente allo stato di consistenza, in contraddittorio con il proprietario o, in sua assenza, con l'intervento di due testimoni che non siano dipendenti del richiedente o del proprietario del fondo; al contraddittorio sono ammessi il fittavolo, il mezzadro, il colono od il compartecipante. 
L'occupante deve trasmettere al Presidente della Giunta Regionale, per il tramite del Servizio del Genio Civile competente per territorio, un esemplare del verbale di immissione nel possesso e dello stato di consistenza, unitamente alle proprie proposte di indennita'. Tale indennita' deve essere computata, per ciascun anno di occupazione temporanea richiesto, pari ad un dodicesimo dell'indennita' che sarebbe dovuta per l'asservimento o l'espropriazione dell'area occupata. 
Il Servizio del Genio Civile esprime il proprio parere in merito alla congruita' delle indennita' offerte e rimette gli atti al Presidente della Giunta Regionale, unitamente alle proprie valutazioni. 
Il Presidente della Giunta Regionale decide in merito all'indennita' da corrispondere ai proprietari da parte dell'occupante e ne ordina il pagamento od il deposito alla Cassa Depositi e Prestiti in caso di mancata accettazione nel termine di cui al comma seguente. Il provvedimento e' comunicato, in via amministrativa, alle parti interessate. 
Entro sessanta giorni dalla comunicazione del provvedimento, gli aventi diritto possono chiedere all'occupante il pagamento dell'indennita' di loro spettanza e la richiesta viene immediatamente soddisfatta. Trascorso il predetto termine, l'occupante provvede al deposito delle indennita' non reclamate. 
Qualora l'occupazione temporanea sia preordinata all'asservimento od all'espropriazione dell'area, la liquidazione dell'indennita' per l'occupazione temporanea avviene contestualmente a quella per l'asservimento o per l'espropriazione e saranno dovuti anche gli interessi legali sull'indennita' per l'occupazione temporanea maturati dal momento dell'immissione nel possesso a quello della liquidazione. In questo caso, si attuera' la procedura prevista nel successivo art. 14, in luogo di quanto previsto nei commi quarto, quinto, sesto e settimo del presente articolo. 

Art. 14.
(Espropriazioni e servitu')
Ottenuta l'autorizzazione per la costruzione e l'esercizio dell'impianto elettrico, che abbia efficacia di dichiarazione di pubblica utilita' o che contenga tale dichiarazione, l'interessato deve, entro il termine stabilito nell'autorizzazione stessa, presentare la domanda per l'espropriazione o l'asservimento coattivo delle aree occorrenti per la realizzazione delle opere autorizzate. 
La domanda e' diretta al Presidente della Giunta Regionale e deve essere corredata del piano particellare e dell'elenco dei proprietari, con l'indicazione dell'indennita' offerta. Qualora le aree da espropriare o da asservire siano gia' state assoggettate ad occupazione temporanea per lo stesso scopo, alla domanda dovranno essere allegati un originale dei relativi verbali d'immissione nel possesso e degli stati di consistenza. 
L'indennita' per l'espropriazione deve essere determinata in conformita' a quanto stabilito negli artt. 16 e 17 della legge 22 ottobre 1971, n. 865 e successive modificazioni. 
L'indennita' per la servitu' di elettrodotto deve essere determinata in conformita' all'art. 123 del T.U. 11 dicembre 1933, numero 1775, assumendo quali valori dei terreni quelli stabiliti a norma della legge 22 ottobre 1971, n. 865 e successive modificazioni. 
Il Presidente della Giunta Regionale ordina il deposito del piano di espropriazione o di asservimento, con la relativa documentazione, presso ciascun Comune in cui devono aver luogo dette espropriazioni od asservimenti. L'eseguito deposito, il luogo, la durata e lo scopo di esso devono essere annunciati dai Sindaci mediante avviso pubblico nell'albo comunale. A cura del richiedente, uguale avviso deve essere inserito nel Bollettino Ufficiale della Regione, in sostituzione della pubblicazione sul Foglio Annunzi Legali della Provincia, prevista nella norma statale anteriore all'attuazione dell'ordinamento regionale. 
Il piano e la relativa documentazione rimangono depositati nell'ufficio del Comune, a disposizione del pubblico, per almeno quindici giorni consecutivi da computare dalla data di pubblicazione dell'avviso di cui al comma precedente. Entro tale termine, chiunque vi abbia interesse puo' presentare osservazioni. Scaduto tale termine, i Sindaci dei Comuni interessati restituiscono la documentazione al Presidente della Giunta Regionale, munendola del referto di pubblicazione ed accompagnandola con le osservazioni eventualmente pervenute. 
Il Presidente della Giunta Regionale, esaminati gli atti e riconosciutane la regolarita', previa richiesta delle controdeduzioni al richiedente l'espropriazione o l'asservimento, udito il Servizio Espropriazioni regionale in merito alle eventuali osservazioni, ordina che il piano si esegua, trasmettendo gli atti al Servizio del Genio Civile competente per territorio. 
Il Servizio del Genio Civile provvede a redigere lo stato di consistenza, con le modalita' di cui all'art. 13, formula le proprie valutazioni e le trasmette, unitamente agli atti, al Presidente della Giunta Regionale. Non occorre la formazione di un nuovo stato di consistenza qualora ad esso sia stato gia' provveduto in sede di occupazione temporanea d'urgenza ed il piano di espropriazione od asservimento non comporti variazioni rispetto a quello sulla base del quale e' stata pronunciata l'occupazione temporanea. 
Il Presidente della Giunta Regionale decide in merito alle indennita' di competenza degli aventi diritto, ivi compresa l'indennita' spettante per l'eventuale preventiva occupazione temporanea e relativi interessi, e ne ordina il pagamento od il deposito alla Cassa Depositi e Prestiti. Il provvedimento viene comunicato al richiedente in via amministrativa. 
In seguito alla presentazione, da parte del richiedente la espropriazione o l'asservimento, dei certificati comprovanti l'eseguito deposito delle indennita' o dei titoli giustificanti l'avvenuto pagamento delle medesime, il Presidente della Giunta Regionale, con proprio decreto, pronuncia l'espropriazione o l'asservimento ed ordina l'occupazione dei beni. Nel decreto deve essere indicata l'entita' delle indennita' depositate o pagate. 
A cura del richiedente, il decreto che pronuncia l'espropriazione o l'asservimento deve essere notificato, nella forma delle citazioni, ai proprietari dei fondi interessati, pubblicato per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione, registrato e trascritto. 

Art. 15.
(Spostamenti e modifiche di opere elettriche per ragioni di pubblico interesse)
Su richiesta delle pubbliche amministrazioni interessate, il Presidente della Giunta Regionale, sentito il Comitato Regionale per le Opere Pubbliche, puo', per ragioni di pubblico interesse ordinare lo spostamento o la modifica di opere elettriche la cui autorizzazione rientri nella competenza della Regione. Il proprietario dell'impianto da spostare o da modificare ha diritto all'integrale rimborso, da parte dell'amministrazione richiedente, delle spese sostenute. 
Il provvedimento con il quale viene ordinato lo spostamento o la modifica dell'impianto costituisce autorizzazione, con efficacia di dichiarazione di pubblica utilita', indifferibilita' ed urgenza, della variante d'impianto da eseguire. 

Legge regionale 23 gennaio 1989, n. 6. (Testo coordinato)

Nuova disciplina in materia di teleradiocomunicazioni. 

(B.U. 1 febbraio 1989, n. 5) 

Modificata da l.r. 43/1989

Art. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 

Art. 1.
(Installazione o modifica di impianti per teleradiocomunicazioni)
1. L'installazione o la modifica di impianti per le teleradiocomunicazioni e' subordinata all'autorizzazione del Presidente della Giunta Regionale di cui al successivo art. 2 e all'autorizzazione edilizia di cui al successivo art. 3, nel rispetto delle competenze statali in materia. 

Art. 2.
(Disposizioni sanitarie)
1. I criteri di tutela sanitaria ed ambientale da osservare per il rilascio dell'autorizzazione sono fissati dalla Giunta Regionale con propria deliberazione. 
2. Il Presidente della Giunta Regionale fissa, con l'autorizzazione, una congrua fascia di rispetto ai fini della tutela sanitaria ed ambientale e il periodo di validita' dell'autorizzazione stessa. 

Art. 3.
(Disposizioni urbanistiche)
1. La installazione o la modifica degli impianti di teleradiocomunicazione e' soggetta ad autorizzazione edilizia. 
2. L'autorizzazione edilizia e' rilasciata dal Sindaco e puo' essere assentita sia all'interno che all'esterno della perimetrazione del centro abitato nei Comuni privi di strumento urbanistico e, in quelli dotati di strumento, in qualunque area o zona ad eccezione di quelle in cui sia espressamente vietato dallo strumento stesso o da altre eventuali disposizioni. 
3. Il rilascio dell'autorizzazione edilizia da parte del Sindaco e' subordinato alla presentazione dei provvedimenti autorizzativi richiesti per gli interventi in aree soggette a vincolo. 

Art. 4.
(Procedure)
1. Le richieste di autorizzazione di cui agli articoli precedenti devono essere inoltrate al Sindaco del Comune ove verra' installato o modificato l'impianto, anche per la parte di competenza della Regione, alla quale il Sindaco inviera' la relativa istanza corredata dai documenti elencati nella delibera di cui all'art. 2. 
1=>2. Per gli impianti esistenti, le richieste dovranno essere inviate entro e non oltre il 31 dicembre 1989, salvo quanto previsto all'articolo 5. <=1 

Art. 5.
(Norme transitorie)
1. Le domande gia' pervenute alla Giunta Regionale e non ancora definite ai sensi dell'art. 91 septies della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 e successive modificazioni ed integrazioni sono, con deliberazione di Giunta entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, ripartite ed assegnate ai Comuni competenti. 
2. Trascorso il termine di cui al precedente comma, gli aventi titolo, ai sensi della presente legge, possono rivolgersi direttamente ai Comuni di competenza. 

Art. 6.
(Abrogazione)
1. L'art. 91 septies della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56, e sue successive modificazioni ed integrazioni, e' abrogato. 

Art. 7.
(Dichiarazione di urgenza)
1. La presente legge viene dichiarata urgente, ai sensi dell'art. 45 dello Statuto, ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul "Bollettino Ufficiale" della Regione Piemonte. 

=1 Sostituito dall'art. 1 della l.r. 43/1989.
Legge regionale 13 aprile 1995, n. 60. 

Istituzione dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale.

(B.U. 19 aprile 1995, suppl. al n. 16) 

Art. 17.
(Finanziamento)
1. Al finanziamento dell'ARPA si provvede mediante: 
a) una quota del fondo sanitario regionale destinata alla prevenzione, secondo parametri determinati dalla Giunta Regionale in rapporto alle attivita' attribuite all'ARPA; 
b) una quota dei finanziamenti destinati dai Comuni e dalle Province per attivita' di prevenzione e tutela ambientale, concordata nell'ambito del Comitato regionale di indirizzo; 
c) una quota degli introiti derivanti dalle tariffe indicate e stabilite con le modalita' di cui all'articolo 02, comma 4 del D.L. 496/1993 cosi' come convertito dalla legge 61/1994, nonche' di altri introiti derivanti da leggi istitutive di tributi e tariffe in campo ambientale; 
d) altri finanziamenti previsti dal bilancio regionale; 
e) finanziamenti statali e Comunitari per specifici progetti; 
f) proventi per prestazioni rese nell'esclusivo interesse di privati.

Legge regionale 20 novembre 1998, n. 34. 

Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali.

(B.U. 25 novembre 1998, n. 47) 

Titolo II. Conferenza permanente regione-autonomie locali 

Art. 6.
(Conferenza Permanente RegioneAutonomie Locali)
1. E' istituita la Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali, quale organo di concertazione, cooperazione e coordinamento tra Regione, Comuni, Comunità montane, Province ed altri Enti locali. 
2. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali: 
a) esprime pareri obbligatori e formula proposte, di norma in via preventiva, sui disegni di legge, sugli atti amministrativi a carattere generale relativi al conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli enti locali, nonché in merito a quelli che incidono in modo strutturale sul sistema regionale delle autonomie locali; 
b) esprime pareri in merito alla semplificazione ed armonizzazione delle procedure amministrative; 
c) su espressa richiesta della competente Commissione consiliare, esprime pareri sulle proposte di legge e sugli atti amministrativi di competenza del Consiglio regionale aventi riflessi sul sistema delle Autonomie locali. 
3. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali ha sede presso la Presidenza della Giunta ed è assistita da una segreteria tecnica interistituzionale. 
4. I pareri richiesti alla Conferenza devono essere espressi entro e non oltre 20 giorni dalla richiesta, decorsi i quali è possibile prescindere dal parere. Le proposte e i pareri sono trasmessi alla Giunta a cura della segreteria di cui al comma 3, entro 5 giorni dalla loro formulazione. 
5. I pareri sugli atti legislativi e deliberativi di competenza del Consiglio regionale possono essere richiesti alla Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali, dalla Giunta regionale solo prima della loro trasmissione al Consiglio. Successivamente i pareri possono essere richiesti dal Consiglio regionale e dati allo stesso. 

Art. 7.
(Composizione e funzionamento)
1. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali è composta dai seguenti membri: 
a) il Presidente della Giunta regionale; 
b) i Presidenti delle Province del Piemonte; 
c) i Sindaci delle città capoluogo di provincia; 
d) otto Presidenti delle Comunità montane indicati dalla Conferenza dei Presidenti di Comunità montane; 
e) due Sindaci per ogni Provincia, eletti con le modalità di cui al successivo comma 3; 
f) il Presidente di Unioncamere; 
g) i Presidenti delle delegazioni regionali di UPP, ANCI, UNCEM, Lega delle Autonomie locali e della Consulta Regionale Unitaria dei Piccoli Comuni del Piemonte, da costituirsi con deliberazione del Consiglio regionale entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 
2. Il Presidente della Giunta regionale presiede la Conferenza senza diritto di voto; alle sedute della Conferenza partecipano senza diritto di voto l'Assessore agli Enti locali e l'Assessore competente per la materia all'ordine del giorno. 
3. Ai fini dell'elezione dei rappresentanti di cui al comma 1, lettera e), entro 90 giorni dall'insediamento del Consiglio regionale, il Presidente della Giunta regionale convoca, con proprio decreto, due distinte assemblee per ciascuna Provincia composte rispettivamente da: 
a) i Sindaci dei Comuni con popolazione non superiore ai 3.000 abitanti; 
b) i Sindaci dei Comuni con popolazione superiore ai 3.000 abitanti; 
ciascuna assemblea elegge al suo interno il proprio rappresentante nella Conferenza. L'elezione avviene sulla base di singole candidature presentate da almeno un quinto dei partecipanti all'assemblea. Ogni votante può esprimere una sola preferenza. Risulta eletto, per ciascuna assemblea, il Sindaco che ottiene il maggior numero di voti; a parità di voti è eletto il più anziano. In sede di prima applicazione il meccanismo elettivo è attivato alla data di entrata in vigore della presente legge. 
4. Il Presidente della Giunta regionale provvede, con decreto, alla nomina dei componenti della Conferenza Permanente Regione - Autonomie locali e convoca la seduta di insediamento. 
5. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali approva, entro 1 mese dalla prima seduta, a maggioranza assoluta dei componenti, un proprio regolamento interno per disciplinare le modalità di convocazione e di svolgimento delle sedute, le procedure interne di funzionamento, l'organizzazione dei lavori e della segreteria tecnica, le modalità di voto e di validità delle sedute. 
6. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali presta la sua attività a titolo gratuito. 
7. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali si articola in Comitati per materia integrati, su decisione della Conferenza medesima, da membri di comprovata esperienza, anche esterni, da rappresentanti delle Associazioni o di organismi di categoria e sindacali, con lo specifico compito di svolgere le funzioni previste o rese necessarie dai decreti legislativi di conferimento in esecuzione della l. 59/1997 e dalle leggi regionali attuative. 
8. Ciascuna legge regionale attuativa di settore individua gli organi previsti dai singoli decreti legislativi che non possono qualificarsi come Comitati della Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali, ai sensi del comma 7, armonizzandoli con le previsioni di cui al presente Titolo. 

Art. 8.
(Durata in carica e convocazione)
1. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali si rinnova all'inizio di ogni legislatura regionale entro 120 giorni dall'insediamento del Consiglio regionale ed i suoi componenti restano in carica fino all'insediamento dei nuovi componenti. 
2. I componenti della Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali decadono dalla carica nell'ipotesi di cessazione, per qualsiasi causa, dalla carica negli enti rappresentati. La decadenza è dichiarata dal Presidente della Giunta regionale. 
3. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali è convocata con le modalità stabilite dal regolamento dal suo Presidente ogni volta che debba essere espresso un parere obbligatorio ai sensi dell'articolo 7 e comunque ogni qualvolta lo ritenga il Presidente o ne faccia richiesta almeno un terzo dei componenti della Conferenza. 

Legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40. (Testo coordinato)

Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione. 

(B.U. 17 dicembre 1998, suppl. al n. 50) 

Modificata da l.r. 54/2000
Art. 1.
(Finalità)
1. La Regione Piemonte informa i propri processi decisionali e le diverse politiche di settore ai principi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell'ambiente e della qualità della vita. 
2. La Regione assume l'approccio della valutazione preventiva ed integrata degli effetti diretti ed indiretti sull'uomo, la fauna, la flora, il suolo e il sottosuolo, le acque superficiali e sotterranee, l'aria, il clima, il paesaggio, l'ambiente urbano e rurale, il patrimonio storico, artistico e culturale, e sulle loro reciproche interazioni, nello svolgimento delle attività normative, pianificatorie, programmatorie ed amministrative di propria competenza e ne promuove l'adozione da parte degli enti locali territoriali nell'esercizio delle rispettive funzioni amministrative e di pianificazione. 
3. La presente legge, in conformità alle direttive dell'Unione europea, alla normativa statale ed in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 (Atto di indirizzo e coordinamento per l'attuazione dell'art. 40, comma 1, della legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale) 2 >

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota2" < 2, nonché in conformità con gli indirizzi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) 3 >

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota3" < 3, disciplina le procedure di valutazione di impatto ambientale (VIA) dei progetti, in osservanza ai principi di coordinamento, razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli atti autorizzativi in materia ambientale, perseguendo l'obiettivo dello snellimento e dell'integrazione dei procedimenti amministrativi, nonché le modalità di partecipazione della Regione alle procedure di VIA di competenza statale. Stabilisce altresì criteri per rendere coerente l'attività di pianificazione e programmazione con gli obiettivi di tutela ambientale. 
4. La presente legge persegue la trasparenza delle azioni della Pubblica Amministrazione, l'informazione e la partecipazione dei cittadini, nonché lo scambio di informazioni tra soggetto proponente e autorità competente. 

Art. 2.
(Ambito di applicazione)
1. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, le disposizioni di cui alla presente legge disciplinano: 
a) le procedure relative alla verifica di compatibilità ambientale dei progetti di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3; 
b) l'espressione del parere regionale previsto nell'ambito delle procedure di valutazione di impatto ambientale di competenza statale ai sensi della normativa vigente in materia; 
c) le modalità di predisposizione dei piani e programmi di cui all'articolo 20, comma 1, ai fini della loro compatibilità ambientale. 

Art. 3.
(Definizioni)
1. Ai fini della presente legge si intende per: 
a) compatibilità ambientale: la coerenza e la congruità delle strategie e delle azioni previste da piani e programmi, nonché degli interventi previsti dai progetti, con gli obiettivi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell'ambiente e della qualità della vita, di valorizzazione delle risorse, nel rispetto altresì delle disposizioni normative comunitarie, statali e regionali; 
b) impatto ambientale: l'insieme degli effetti, diretti ed indiretti, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, singoli e cumulativi, positivi e negativi, che la realizzazione di opere o interventi comporta sull'ambiente inteso come insieme complesso di sistemi naturali e antropici; 
c) studio di impatto ambientale: l'insieme coordinato degli studi e delle analisi ambientali, volto ad individuare e valutare, attraverso approfondimenti progressivi, gli impatti specifici e complessivi delle diverse alternative, per definire la soluzione progettuale e localizzativa ritenuta più compatibile con l'ambiente, nonché i possibili interventi di mitigazione e compensazione ambientale; 
d) sintesi in linguaggio non tecnico: il quadro riepilogativo delle informazioni e dei dati significativi, prodotti nell'ambito dello studio di impatto ambientale, ivi comprese cartografie illustrative della localizzazione del progetto, presentato con modalità e linguaggio tali da consentire la comprensione e la valutazione critica da parte del pubblico, nonché un'agevole riproduzione; 
e) proponente: il soggetto, privato o pubblico, che predispone le iniziative per sottoporre un progetto alla procedura di VIA; 
f) autorità competente: l'Amministrazione pubblica cui fanno capo le procedure relative alla VIA dei progetti; 
g) progetto preliminare: quanto definito all'articolo 16, comma 3 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici), modificato dall'articolo 5 quinquies del decreto-legge 3 aprile 1995, n. 101 convertito, con modificazioni, dalla legge 2 giugno 1995, n. 127 4 >
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h) progetto definitivo: quanto definito all'articolo 16, comma 4 della l. 109/1994 5 >
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i) progetto esecutivo: quanto definito all'articolo 16, comma 5 della l. 109/1994 6 >
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l) procedura di VIA: il processo che consente all'autorità competente di pervenire ad una decisione in merito all'impatto ambientale di un progetto; essa è costituita da una combinazione di una o più delle seguenti fasi, attivabili secondo le modalità di cui agli articoli 10, 11 e 12: 
1) la fase di verifica, volta a determinare se un progetto, non obbligatoriamente sottoposto alla procedura di VIA, debba o meno essere sottoposto alla successiva fase di valutazione; 
2) la fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale, volta ad individuare, preliminarmente alla redazione dello stesso studio, su eventuale richiesta del proponente, gli argomenti ed i temi sui quali deve essere focalizzata l'attenzione di uno specifico studio di impatto ambientale; 
3) la fase di valutazione, finalizzata all'espressione del giudizio di compatibilità ambientale. 

Art. 4.
(Progetti sottoposti alla procedura di VIA)
1. Sono sottoposti alla fase di verifica, secondo le modalità di cui all'articolo 10, i progetti di opere e di interventi di cui agli allegati B1, B2 e B3 non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette. 
2. Sono sottoposti alla fase di valutazione, secondo le modalità di cui all'articolo 12: 
a) i progetti di opere e di interventi di cui agli allegati A1 e A2; 
b) i progetti di opere e di interventi di cui agli allegati B1, B2 e B3 che ricadono, anche parzialmente, all'interno di aree naturali protette come definite dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata. 
3. Le soglie dimensionali di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3 sono ridotte del cinquanta per cento nel caso di progetti di opere e di interventi ricadenti, anche parzialmente, all'interno di aree naturali protette. 
4. Gli interventi di modifica o ampliamento su opere già esistenti sono sottoposti alla fase di verifica, secondo le modalità di cui all'articolo 10, qualora da tali interventi derivi un'opera che rientra nelle categorie progettuali di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3. 
5. Qualora un progetto di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3 comporti opere o interventi di diverso tipo, preliminari o contestuali, finalizzati o funzionali alla realizzazione, o ancora più opere funzionalmente connesse tra loro o con opere già esistenti, ancorché rientranti in diverse tipologie, o ancora preveda un'opera divisa in parti da realizzare in fasi distinte nel tempo, è sottoposto alla procedura di VIA, secondo i criteri di cui ai commi 1, 2 e 3, il progetto complessivo relativo all'insieme delle opere e degli interventi necessari. In tal caso il proponente presenta, nell'ambito delle fasi procedurali di VIA, elaborati progettuali che si riferiscono al complesso dei lavori e delle opere e che evidenzino nel dettaglio le fasi di realizzazione e le relazioni tra le opere e gli interventi. 
6. Sono esclusi dalla procedura di VIA: 
a) i progetti di opere e interventi di cui agli allegati B1, B2 e B3 non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, qualora ricorrano le condizioni previste dall'allegato C o contenute nei piani e nei programmi di cui all'articolo 20, comma 5, e secondo le modalità di cui all'articolo 10, comma 4; 
b) gli interventi disposti in via d'urgenza, ai sensi delle norme vigenti, sia per salvaguardare l'incolumità delle persone da un pericolo imminente, sia in seguito a calamità per le quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza ai sensi dell'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale di protezione civile); 
c) gli interventi previsti dal Piano dell'Autorità di Bacino del Po, così come articolato nei piani stralcio redatti ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo) da ultimo modificata dal decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, ai fini della difesa dal rischio idrogeologico. 

Art. 5.
(Studio di impatto ambientale)
1. Gli elaborati relativi ai progetti preliminare e definitivo, sottoposti alla fase di valutazione di cui all'articolo 12, sono corredati di uno studio di impatto ambientale, predisposto a cura e spese del proponente. Lo studio di impatto ambientale è redatto secondo le indicazioni dell'allegato D oppure secondo le indicazioni stabilite nella fase di specificazione dei contenuti di cui all'articolo 11. 
2. Qualora sia sottoposto alla fase di valutazione un progetto nelle condizioni di cui all'articolo 4, comma 5, gli elementi informativi e valutativi contenuti nello studio di impatto ambientale sono riferiti all'insieme delle opere e degli interventi necessari, così come si verranno a configurare in relazione alle opere eventualmente già esistenti. 
3. Ai fini della predisposizione dello studio di impatto ambientale e degli altri elaborati necessari per le procedure previste dalla presente legge, il proponente ha diritto di accesso ai dati ed alle informazioni in possesso dell'autorità competente, dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA), del sistema informativo della Regione, nonché degli altri uffici della Pubblica Amministrazione, secondo quanto disposto dalla normativa vigente in materia. 
4. Per ragioni di segreto industriale o commerciale, ivi compresa la proprietà intellettuale, è facoltà del proponente, prima dell'avvio della fase di valutazione, presentare all'autorità competente motivata richiesta di non rendere pubblica parte della documentazione relativa al progetto ed allo studio di impatto ambientale. L'autorità competente, verificate le ragioni del proponente, accoglie o respinge motivatamente la richiesta. L'autorità competente ha accesso comunque alla documentazione riservata, con l'obbligo di rispettare le disposizioni vigenti in materia. 
5. Il proponente può richiedere la presenza di tecnici dell'autorità competente a sopralluoghi o ad attività di campionamento ed analisi di difficile ripetizione, finalizzati alla redazione dello studio di impatto ambientale. 

Art. 6.
(Autorità competenti)
1. Al fine di garantire la semplificazione, la razionalizzazione ed il coordinamento delle procedure di autorizzazione necessarie per la realizzazione dei progetti, sono individuate come autorità competenti: 
a) la Regione, per i progetti di cui agli allegati A1, B1; 
b) le province, per i progetti di cui agli allegati A2 e B2; 
c) i comuni, per i progetti di cui all'allegato B3. 
2. Per i progetti di cui agli allegati A2 e B2, ricadenti sul territorio di due o più province, è autorità competente la provincia maggiormente interessata dal progetto in termini di estensione territoriale, che effettua la procedura di concerto con le altre province. 
3. Per i progetti di cui all'allegato B3, ricadenti sul territorio di due o più comuni, è autorità competente il comune maggiormente interessato dal progetto in termini di estensione territoriale, che effettua la procedura di concerto con gli altri comuni. 
4. È facoltà dei comuni montani o parzialmente montani delegare l'esercizio delle funzioni loro spettanti, in quanto autorità competenti, alla comunità montana di appartenenza. 
5. Le province ed i comuni, quali autorità competenti, trasmettono alla Regione al termine della procedura copia dei provvedimenti conclusivi delle fasi di verifica e di valutazione, ai fini della loro raccolta presso l'ufficio di deposito regionale di cui all'articolo 19. Gli stessi enti trasmettono alla Regione una relazione annuale sulle attività svolte, ai fini dell'adempimento delle disposizioni di cui al comma 6. 
6. La Giunta regionale informa annualmente il Ministro dell'ambiente circa le attività svolte ed i procedimenti di VIA in corso presso le diverse autorità competenti, lo stato di definizione delle cartografie e degli strumenti informativi. 

Art. 7.
(Organo tecnico presso l'autorità competente)
1. E' istituito l'organo tecnico presso l'autorità competente con i compiti di: 
a) ricevere le domande e le istanze di avvio dei procedimenti; 
b) espletare le procedure relative alle fasi di: 
1) verifica, di cui all'articolo 10; 
2) specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale, di cui all'articolo 11; 
3) valutazione, di cui agli articoli 12 e 13; 
c) promuovere le attività di controllo e monitoraggio relative all'attuazione dei progetti, di cui all'articolo 15. 
2. L'organo tecnico istituito presso la Regione ha inoltre il compito di: 
a) gestire le procedure previste all'articolo 18, ai fini dell'espressione del parere regionale nell'ambito della procedura di VIA di competenza statale; 
b) elaborare linee guida per la predisposizione e la verifica degli elaborati previsti dalla presente legge, nonché per la predisposizione di piani e programmi ai fini della loro compatibilità ambientale, con particolare attenzione alla sperimentazione di metodologie e tecniche in materia; 
c) definire le modalità e gli standard di riferimento per la presentazione degli elaborati relativi agli studi di impatto ambientale; 
d) raccogliere e sistematizzare le informazioni relative agli esiti delle procedure svoltesi presso le altre autorità competenti; 
e) procedere all'elaborazione delle informazioni raccolte, ai fini dell'ottimizzazione e della standardizzazione dei criteri e dei metodi adottati; 
f) progettare modalità di informazione e comunicazione per garantire la trasparenza ed il maggior livello di partecipazione ai processi decisionali; 
g) gestire l'ufficio di deposito progetti di cui all'articolo 19. 
3. L'organo tecnico istituito presso la Regione è costituito da un nucleo centrale che si integra, per tutte le funzioni previste ai commi 1 e 2, con le strutture regionali individuate in relazione alle diverse tipologie di opere nonché alle componenti ambientali interessate. Il nucleo centrale è responsabile del coordinamento delle funzioni di cui al comma 1, lettera a), ai fini della individuazione della struttura regionale competente in relazione alle caratteristiche dell'opera, e di cui al comma 2, lettere b), c), d), e), f) e g). La struttura regionale competente individuata è responsabile del coordinamento delle funzioni di cui al comma 1, lettere b) e c), e di cui al comma 2, lettera a), in raccordo con il nucleo centrale e con le altre strutture regionali interessate. 
4. Per lo svolgimento dei propri compiti, l'organo tecnico ha diritto di accesso ai dati ed alle informazioni in possesso del sistema informativo della Regione, nonché degli altri uffici della Pubblica Amministrazione. 

Art. 8.
(Supporto tecnicoscientifico dell'ARPA)
1. Sulla base di quanto previsto dall'articolo 3 della legge regionale 13 aprile 1995, n. 60 (Istituzione dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale), l'ARPA coadiuva le autorità competenti assicurando, nello svolgimento delle istruttorie e nelle attività previste dalla presente legge, il supporto tecnico-scientifico, anche mediante l'utilizzo del patrimonio di conoscenze acquisite nello svolgimento dei compiti di istituto. 
2. L'ARPA assicura altresì il controllo delle condizioni previste per la realizzazione delle opere e degli interventi di cui alla presente legge. 

Art. 9.
(Soggetti interessati)
1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del d.p.r. 12 aprile 1996, sono individuati come soggetti interessati ai progetti sottoposti alla procedura di VIA: 
a) le province, i comuni e le comunità montane, nel caso di progetti di competenza regionale; 
b) i comuni e le comunità montane, nel caso di progetti di competenza provinciale; 
c) la comunità montana, nel caso di progetti di competenza comunale; 
d) l'ente di gestione dell'area protetta, nel caso di progetti ricadenti almeno parzialmente sul territorio dell'area stessa; 
e) l'azienda sanitaria locale (ASL) competente; 
f) i soggetti titolari della funzione di rilascio delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire al fine della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o dell'intervento, con particolare riferimento alle autorizzazioni di carattere ambientale ed urbanistico. 
2. Gli enti locali territoriali di cui al comma 1, lettere a), b) e c), sono individuati con i seguenti criteri: 
a) nel caso di opere puntuali, l'ente sede dell'opera e degli impianti connessi; 
b) nel caso di opere lineari, gli enti attraversati dall'opera e quelli interessati da opere e interventi connessi. 
3. L'autorità competente decide il coinvolgimento di altri soggetti territoriali o istituzionali, anche a seguito di loro motivata richiesta, in casi di particolare rilevanza con riferimento alle ricadute degli impatti ambientali individuati nel corso della procedura. 

Art. 10.
(Fase di verifica)
1. Per i progetti sottoposti alla fase di verifica ai sensi dell'articolo 4, commi 1 e 4, il proponente presenta all'autorità competente una specifica domanda corredata di: 
a) gli elaborati relativi al progetto preliminare; 
b) una relazione contenente: 
1) l'inquadramento dell'opera o intervento proposti nella programmazione, pianificazione e normativa ambientale vigenti; 
2) i dati e le informazioni di carattere ambientale, territoriale e tecnico, in base ai quali sono stati individuati e valutati i possibili effetti che il progetto può avere sull'ambiente e le misure che si intendono adottare per ottimizzare l'inserimento nell'ambiente e nel territorio circostante, con riferimento alle soluzioni alternative tecnologiche e localizzative considerate ed alla scelta compiuta; 
c) l'elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o intervento. 
2. Contestualmente agli adempimenti di cui al comma 1, il proponente deposita copia degli elaborati sopra specificati presso l'ufficio di deposito di cui all'articolo 19, al fine dell'informazione e della partecipazione dei cittadini alla fase di verifica. L'autorità competente dà notizia dell'avvenuto deposito nelle forme di pubblicità ordinaria da essa previste. Gli elaborati rimangono a disposizione per la consultazione del pubblico per trenta giorni a decorrere dalla data di pubblicazione della notizia di avvenuto deposito. 
3. L'autorità competente, sentiti i soggetti interessati di cui all'articolo 9 e valutate le osservazioni pervenute, sulla base degli elementi di verifica di cui all'allegato E, si pronuncia sulla necessità di sottoporre il progetto alla fase di valutazione di cui all'articolo 12, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione di cui al comma 2. Trascorso il termine suddetto, in assenza di pronuncia dell'autorità competente, il progetto è da ritenersi escluso dalla fase di valutazione. Ove occorra, l'autorità competente subordina l'esclusione dalla fase di valutazione a specifiche condizioni da ritenersi vincolanti ai fini dei successivi provvedimenti necessari alla realizzazione dell'intervento. 
4. Per i progetti compresi negli allegati B1, B2 e B3, non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, qualora ricorrano le condizioni di esclusione dalla procedura di VIA previste dall'allegato C o contenute nei piani e programmi studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale di cui all'articolo 20, comma 5, il proponente correda le istanze delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, necessarie per la realizzazione del progetto medesimo, di apposita dichiarazione nella quale certifica la sussistenza delle condizioni di esclusione. La suddetta dichiarazione costituisce condizione di procedibilità delle istanze di cui al presente comma. 
5. Presso l'autorità competente è istituito un registro, disponibile per la consultazione da parte del pubblico, contenente l'elenco dei progetti sottoposti a verifica unitamente al relativo esito. 

Art. 11.
(Fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale)
1. Il proponente ha facoltà di richiedere all'autorità competente l'avvio di una fase preliminare alla redazione dello studio di impatto ambientale di cui all'articolo 5, finalizzata alla specificazione dei contenuti di cui all'allegato D e del loro livello di approfondimento. 
2. Per l'avvio della fase di cui al comma 1, il proponente presenta apposita istanza, corredata degli elaborati relativi al progetto preliminare e di una relazione che, sulla base dell'identificazione degli impatti ambientali attesi, definisce il piano di lavoro per la redazione dello studio di impatto ambientale e le metodologie che intende adottare per l'elaborazione delle informazioni che in esso saranno contenute ed il relativo livello di approfondimento. L'istanza è corredata inoltre dell'elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o intervento. È facoltà del proponente, nel presentare la documentazione, far riferimento a quanto già presentato durante la fase di verifica, ove espletata. 
3. L'autorità competente convoca il proponente e, ove occorra per gli approfondimenti del caso, i soggetti interessati in relazione alle caratteristiche del progetto, tra quelli indicati all'articolo 9, per un confronto su quanto presentato a corredo dell'istanza di cui al comma 2. Valutati gli elementi emersi dal contraddittorio, l'autorità competente esprime il parere entro il termine di sessanta giorni dalla presentazione dell'istanza stessa. Trascorso tale termine in assenza di pronuncia dell'autorità competente, è facoltà del proponente presentare lo studio di impatto ambientale secondo il piano di lavoro proposto. 
4. Lo studio di impatto ambientale contiene almeno le seguenti informazioni: 
a) la descrizione delle principali alternative tecnologiche e localizzative considerate, inclusa l'ipotesi di non realizzazione del progetto, e la giustificazione della scelta compiuta; 
b) la descrizione del progetto, con indicazione dei parametri ubicativi, dimensionali e strutturali, e le finalità dello stesso; 
c) la descrizione dei potenziali effetti sull'ambiente, anche con riferimento a parametri e standard previsti dalla normativa ambientale, nonché ai piani di utilizzazione del territorio; 
d) la rassegna delle relazioni esistenti tra l'opera proposta e le norme in materia ambientale, nonché i piani di utilizzazione del territorio; 
e) la descrizione delle misure previste per eliminare o ridurre gli effetti sfavorevoli sull'ambiente. 

Art. 12.
(Fase di valutazione e giudizio di compatibilità ambientale)
1. Per i progetti sottoposti alla fase di valutazione, il proponente presenta all'autorità competente domanda di pronuncia di compatibilità ambientale, unitamente a: 
a) due copie degli elaborati relativi al progetto definitivo e al progetto preliminare, corredati dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, unitamente all'elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o dell'intervento, recando menzione delle istanze eventualmente già presentate, con facoltà di far riferimento a quanto già presentato durante le fasi precedenti, ove espletate; 
b) le copie degli elaborati tecnici di interesse e della sintesi in linguaggio non tecnico, per i soggetti interessati di cui all'articolo 9, comma 1, lettere e) ed f), ai fini del coordinamento delle procedure di cui all'articolo 13. 
2. Contestualmente il proponente: 
a) deposita, presso l'apposito ufficio dell'autorità competente di cui all'articolo 19, copia degli elaborati progettuali di cui al comma 1, lettera a), dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, che rimangono a disposizione ai fini della consultazione da parte del pubblico per quarantacinque giorni; 
b) dà avviso dell'avvenuto deposito di cui alla lettera a), a propria cura e spese, su un quotidiano a diffusione regionale o provinciale, mediante un annuncio redatto in conformità alle direttive regionali e, in attesa della loro emanazione, secondo lo schema indicato dalla circolare del Ministero dell'ambiente dell'11 agosto 1989 7 >
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c) invia, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del d.p.r. 12 aprile 1996, copia degli elaborati progettuali di cui al comma 1, lettera a), dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, alle province, ai comuni e agli enti di gestione delle aree protette interessati ai sensi dell'articolo 9, che esprimono i rispettivi pareri entro sessanta giorni dalla data di trasmissione. 
3. L'attuazione degli adempimenti di cui al comma 2 determina l'inizio della fase valutativa che si svolge secondo le modalità definite nell'articolo 13 ed è finalizzata all'espressione del giudizio di compatibilità ambientale, comprensivo delle autorizzazioni ambientali ed urbanistiche necessarie alla realizzazione del progetto, nonché all'eventuale rilascio coordinato di ulteriori provvedimenti. Il giudizio di compatibilità ambientale è elaborato alla luce degli approfondimenti tecnici, delle risultanze delle conferenze di servizi e dell'eventuale inchiesta pubblica o del confronto con il proponente, nonché delle osservazioni del pubblico. Tale giudizio è espresso, anche in assenza dei pareri di cui al comma 2, lettera c), improrogabilmente entro il termine di centocinquanta giorni dalla data di avvenuto deposito di cui al comma 2, lettera a), che fa fede ai fini dei termini previsti nella presente fase procedurale, fatto salvo quanto previsto al comma 6 e all'articolo 14, comma 5. 
4. Nei casi in cui è necessario procedere ad accertamenti ed indagini di particolare complessità, l'autorità competente, con atto motivato, dispone il prolungamento della fase di valutazione sino ad un massimo di ulteriori sessanta giorni dandone comunicazione al proponente. 
5. In materia di lavori pubblici il giudizio di compatibilità ambientale è reso nei termini previsti dall'articolo 7, comma 5, della l. 109/1994, come modificato dall'articolo 1, comma 59, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. 
6. L'autorità competente può richiedere al proponente, in un'unica soluzione, integrazioni alla documentazione presentata, con l'indicazione di un termine per la risposta. Il proponente può, di propria iniziativa, fornire integrazioni alla documentazione presentata. L'autorità competente, ove ritenga rilevante per il pubblico la conoscenza dei contenuti delle integrazioni, dispone che il proponente depositi copia delle stesse presso l'ufficio preposto di cui all'articolo 19 e dia avviso dell'avvenuto deposito secondo le modalità di cui al comma 2, lettera b). Il giudizio di compatibilità ambientale è espresso entro il termine di novanta giorni dalla trasmissione della documentazione integrativa. Nel caso in cui il proponente non ottemperi alle richieste di integrazioni o ritiri la domanda, non si procede all'ulteriore corso della valutazione. 
7. Qualora il giudizio di compatibilità ambientale non sia espresso nei termini fissati, il proponente segnala l'inadempienza: alla provincia per i progetti di cui all'allegato B3, oppure alla Regione per i progetti di cui agli allegati A2 e B2, oppure al Presidente della Giunta regionale per i progetti di cui agli allegati A1 e B1. Tali soggetti invitano l'autorità competente ad emanare il provvedimento entro il termine di trenta giorni, trascorso il quale agiscono in via sostitutiva entro il termine di sessanta giorni. 
8. Il provvedimento con cui l'autorità competente rende il giudizio di compatibilità ambientale è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ed inviato al proponente, nonché ai soggetti interessati di cui all'articolo 9. 
9. Il provvedimento di cui al comma 8, ai fini dell'inizio dei lavori per la realizzazione degli interventi, ha efficacia per la durata definita dal provvedimento stesso e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni a decorrere dalla data del provvedimento amministrativo che consente in via definitiva la realizzazione del progetto. Su richiesta motivata del proponente, l'autorità competente può prorogare il predetto termine. Scaduto il termine senza che siano stati iniziati i lavori per la realizzazione del progetto, il giudizio di compatibilità ambientale decade e, ai fini della realizzazione del progetto, la procedura è integralmente rinnovata. 
10. Il giudizio di compatibilità ambientale, comprensivo di eventuali prescrizioni per la mitigazione degli impatti, per la compensazione ambientale e per i monitoraggi, costituisce presupposto vincolante per l'autorizzazione definitiva dell'opera ove non assorbita dal provvedimento recante il giudizio di compatibilità ambientale. Nel caso di iniziative promosse da autorità pubbliche il provvedimento definitivo che ne autorizza la realizzazione evidenzia la conformità delle scelte effettuate agli esiti della procedura di VIA. Negli altri casi, i progetti sono adeguati agli esiti del giudizio di compatibilità ambientale prima del rilascio dell'autorizzazione alla realizzazione. 

Art. 13.
(Istruttoria integrata della fase di valutazione e coordinamento di procedure)
1. L'autorità competente pubblica la notizia dell'avvenuto deposito sul Bollettino Ufficiale della Regione, invia gli elaborati di cui all'articolo 12, comma 1, lettera b), ai rispettivi soggetti interessati e, ai sensi dell'articolo 14, commi 1, 2 e 4 bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) da ultimo modificato dall'articolo 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127, indice una conferenza di servizi, ai fini di effettuare l'esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti nella procedura di VIA o di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi ad essa connessi, nonché per acquisire autorizzazioni, nulla osta, pareri o altri atti di analoga natura anche di altre amministrazioni pubbliche. 
2. Alla conferenza di servizi partecipano i soggetti istituzionali e territoriali interessati di cui all'articolo 9, attraverso i rappresentanti legittimati ad esprimere definitivamente la volontà dell'amministrazione di appartenenza. Le determinazioni concordate nella conferenza dei servizi, descritte nel verbale conclusivo della conferenza stessa, sostituiscono gli atti di rispettiva competenza. 
3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, le amministrazioni che vi partecipano individuano e definiscono le autorizzazioni che saranno assorbite dal giudizio di compatibilità ambientale nonché le ulteriori procedure da coordinare nei termini previsti per l'espressione del giudizio di compatibilità ambientale di cui all'articolo 12, comma 3. 
4. In casi eccezionali, qualora non sia possibile il rilascio coordinato di tutte le autorizzazioni necessarie alla realizzazione del progetto nei termini di cui al comma 3, la conferenza dei servizi prevede modalità e tempi per il rilascio delle autorizzazioni residue ed il coordinamento delle procedure anche oltre i termini previsti per l'espressione del giudizio di compatibilità ambientale. 
5. Nel caso di mancata partecipazione di una amministrazione regolarmente convocata alla conferenza o di partecipazione tramite rappresentanti privi della competenza ad esprimerne definitivamente la volontà, o ancora in caso di espressione di motivato dissenso alla conclusione del procedimento, si applicano i disposti di cui all'articolo 14, commi 3, 3 bis e 4, della l. 241/1990. 
6. L'autorità competente invita almeno una volta il proponente a partecipare alle riunioni previste per la conferenza di servizi. 
7. In caso di progetti che comportino derivazione ed utilizzazione delle acque pubbliche, al fine di consentire il coordinamento della procedura stessa con quanto previsto dal Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, da ultimo modificato dal decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, l'autorità competente, nel caso della presentazione di progetti concorrenti di cui all'articolo 7 del regio decreto suddetto, per poter effettuare il loro esame congiunto nella stessa fase valutativa, richiede ai proponenti ammessi alla concorrenza la presentazione degli elaborati prescritti dalla presente legge per la specifica tipologia del progetto, assegnando agli stessi un termine per la presentazione. Tale richiesta sospende i termini della procedura di VIA che riprendono con l'avvenuta presentazione degli elaborati richiesti. 

Art. 14.
(Partecipazione)
1. Chiunque, tenendo conto delle caratteristiche del progetto e della sua localizzazione, intenda fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell'intervento, ha facoltà di presentare in forma scritta all'autorità competente osservazioni, ivi comprese informazioni o contributi tecnico-scientifici, nei termini seguenti: 
a) per la fase di verifica, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della notizia di avvenuto deposito di cui all'articolo 10, comma 2; 
b) per la fase di valutazione, entro quarantacinque giorni dalla data di avvenuto deposito di cui all'articolo 12, comma 2, lettera a). 
2. Le osservazioni di cui al comma 1 sono messe a disposizione per la consultazione da parte del pubblico fino al termine della procedura di VIA. I provvedimenti conclusivi delle fasi di verifica e di valutazione danno conto delle osservazioni pervenute. 
3. L'autorità competente può disporre lo svolgimento di una inchiesta pubblica, da aprirsi entro venti giorni dalla data di avvenuto deposito di cui all'articolo 12, comma 2, lettera a), e da concludersi con una relazione sui lavori svolti almeno trenta giorni prima del termine per l'espressione del giudizio di compatibilità ambientale di cui all'articolo 12, comma 3. L'autorità competente individua la sede in cui si svolge l'inchiesta pubblica in modo da favorire la massima partecipazione e ne nomina il presidente che è assistito da tre esperti di comprovata competenza nel settore, designati rispettivamente dal presidente della Giunta regionale, dal presidente della provincia e dal sindaco del comune interessati. Chiunque può fornire contributi di valutazione sul piano scientifico e tecnico attraverso la presentazione di memorie scritte inerenti la realizzazione dell'intervento e le sue conseguenze sul piano ambientale. Il presidente dell'inchiesta pubblica, d'intesa con gli esperti, decide sull'ammissibilità delle memorie in base agli argomenti trattati e svolge audizioni con gli enti ed i privati che hanno presentato le memorie ammesse, anche invitando il proponente. 
4. Il proponente, qualora non abbia luogo l'inchiesta pubblica di cui al comma 3, può, anche su propria richiesta, essere invitato prima della conclusione della procedura ad un confronto con i soggetti che hanno presentato osservazioni. Il verbale dell'incontro è acquisito e valutato ai fini del giudizio di compatibilità ambientale di cui all'articolo 12, comma 3. Resta ferma la facoltà dell'autorità competente di attivare momenti di informazione allargata e di pubblico dibattito cui è invitato il proponente. 
5. Quando il proponente intende modificare gli elaborati presentati in relazione alle osservazioni, ai rilievi emersi nell'ambito dell'inchiesta pubblica oppure nel corso del confronto di cui al comma 4, ne fa richiesta all'autorità competente, indicando il tempo necessario. La richiesta interrompe i termini della fase di valutazione: in questo caso l'autorità competente esprime il giudizio di compatibilità ambientale entro novanta giorni dalla presentazione degli elaborati modificati. L'autorità competente, ove ritenga che le modifiche apportate siano sostanziali e rilevanti, dispone che il proponente attui le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 2. 

Art. 15.
(Attuazione dei progetti)
1. In relazione alle caratteristiche dell'opera o dell'intervento sottoposti alla procedura di VIA, l'autorità competente può stabilire, nell'ambito del provvedimento recante il relativo giudizio di compatibilità ambientale, l'attivazione di protocolli d'intesa tra i soggetti coinvolti nelle diverse fasi di realizzazione, esercizio ed eventuale chiusura degli impianti e recupero dell'area interessata, ai fini di garantire il rispetto delle prescrizioni contenute nel giudizio di compatibilità ambientale ed il conseguimento del più elevato livello di protezione ambientale e di funzionalità dell'intervento stesso. 

Art. 16.
(Impatti ambientali interregionali)
1. Nel caso di progetti di interventi e di opere sottoposti alla procedura di VIA che risultino localizzati anche sul territorio di regioni confinanti, l'autorità competente effettua la procedura di VIA ed esprime il giudizio di compatibilità ambientale d'intesa con le regioni cointeressate. 
2. Nel caso di progetti di interventi e di opere sottoposti alla procedura di VIA che possano avere impatti ambientali rilevanti su regioni confinanti, l'autorità competente è tenuta a darne informazione e ad acquisire i pareri di tali regioni, nonché degli enti locali territoriali interessati dagli impatti. 

Art. 17.
(Impatti ambientali transfrontalieri)
1. Nel caso di progetti di interventi e di opere sottoposti alla procedura di VIA che possano avere impatti rilevanti sull'ambiente di un altro stato, l'autorità competente informa il Ministero dell'ambiente per l'adempimento degli obblighi di cui alla convenzione sulla valutazione dell'impatto ambientale in un contesto transfrontaliero, stipulata ad Espoo il 25 febbraio 1991, ratificata con la legge 3 novembre 1994, n. 640. L'informazione è estesa anche alla Regione, qualora questa non coincida con l'autorità competente. 

Art. 18.
(Partecipazione della Regione alle procedure di VIA di competenza statale)
1. Al fine della partecipazione alle procedure di VIA di competenza statale previste dalla normativa vigente, la Regione esprime il proprio parere al Ministero dell'ambiente con deliberazione della Giunta, avvalendosi del proprio organo tecnico così come individuato all'articolo 7, con il supporto dell'ARPA. 
2. Al fine di effettuare l'esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti nella procedura di VIA di cui al comma 1, la Giunta regionale indice una conferenza di servizi, cui partecipano i soggetti istituzionali interessati individuati secondo i criteri di cui all'articolo 9. Sono altresì invitati a partecipare alla conferenza i soggetti titolari della funzione di rilascio delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire per la realizzazione e l'esercizio dell'opera o intervento, al solo fine di consultazione preliminare. Durante la conferenza di servizi sono acquisiti i pareri degli enti locali territoriali interessati. 
3. L'organo tecnico della Regione può richiedere al proponente ulteriori copie della documentazione trasmessa da inviare a fini istruttori all'ARPA ed alle province e ASL interessate. 
4. La Giunta regionale garantisce l'informazione e la partecipazione dei cittadini e, in accordo con il Ministero dell'ambiente, può promuovere momenti di informazione allargata e di pubblico dibattito, audizioni, inchieste pubbliche. 

Art. 19.
(Ufficio di deposito progetti)
1. L'ufficio di deposito dei progetti e degli studi di impatto ambientale, individuato presso le autorità competenti, assolve le funzioni di raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione da parte del pubblico, con le modalità e i tempi stabiliti dalla presente legge: 
a) la documentazione presentata dal proponente per la procedura di VIA; 
b) le osservazioni presentate dal pubblico; 
c) i provvedimenti conclusivi della fase di verifica; 
d) i provvedimenti recanti i giudizi di compatibilità ambientale; 
e) il registro contenente l'elenco dei progetti sottoposti a verifica unitamente al relativo esito. 
2. L'ufficio di deposito istituito presso la Regione assolve inoltre alle funzioni di: 
a) raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione da parte del pubblico la documentazione presentata dal proponente per la procedura statale di VIA e i relativi pareri espressi dalla Regione, nonché i provvedimenti statali conclusivi; 
b) raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione a fini scientifici e didattici, compatibilmente con le disposizioni vigenti in materia, la documentazione presentata dal proponente, relativa ai progetti sottoposti a procedura di VIA di competenza regionale e statale; 
c) raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione da parte del pubblico i provvedimenti conclusivi della fase di verifica e quelli recanti i giudizi di compatibilità ambientale, emessi dalle province e dai comuni in qualità di autorità competenti. 
3. A chiunque ne faccia richiesta, è fornita copia della sintesi in linguaggio non tecnico, secondo le modalità regolamentate dalla normativa regionale vigente. La richiesta di copia degli elaborati progettuali e dello studio di impatto ambientale depositati è inoltrata direttamente al proponente. 
4. Al fine dell'individuazione dell'ufficio di deposito è facoltà dei comuni, in qualità di autorità competente, concludere tra loro accordi per la gestione in forma associata del servizio. 

Art. 20.
(Compatibilità ambientale di piani e programmi)
1. Gli strumenti di programmazione e pianificazione, che rientrano nel processo decisionale relativo all'assetto territoriale e che costituiscono il quadro di riferimento per le successive decisioni d'autorizzazione, sono predisposti in coerenza con gli obiettivi di tutela ambientale stabiliti nell'ambito degli accordi internazionali, delle normative comunitarie, delle leggi e degli atti di indirizzo nazionali e regionali, e sono studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale. 
2. Al fine di evidenziare il conseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, i piani e i programmi di cui al medesimo comma e le loro varianti sostanziali contengono all'interno della relazione generale le informazioni relative all'analisi di compatibilità ambientale come specificate all'allegato F. L'analisi condotta valuta gli effetti, diretti e indiretti, dell'attuazione del piano o del programma sull'uomo, la fauna, la flora, il suolo e il sottosuolo, le acque superficiali e sotterranee, l'aria, il clima, il paesaggio, l'ambiente urbano e rurale, il patrimonio storico, artistico e culturale, e sulle loro reciproche interazioni, in relazione al livello di dettaglio del piano o del programma e fornisce indicazioni per le successive fasi di attuazione. 
3. L'adozione e l'approvazione dei piani e programmi di cui al comma 1, da parte delle autorità preposte, avviene anche alla luce delle informazioni e delle valutazioni di cui al comma 2. 
4. Agli effetti della presente legge, qualunque soggetto può presentare all'autorità preposta all'approvazione dello strumento di pianificazione o programmazione osservazioni in ordine alla compatibilità ambientale, nel periodo di pubblicazione previsto dalla normativa di competenza. Tale autorità assume il provvedimento di competenza tenendo conto anche delle osservazioni pervenute. 
5. I piani e programmi studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale possono prevedere condizioni di esclusione automatica dalla procedura di VIA di progetti di cui agli allegati B1, B2 e B3, non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, come previsto dall'articolo 10, comma 4, nonché criteri per l'autorità competente da utilizzare nella fase di verifica di cui all'articolo 10, commi 1, 2 e 3. Tali piani e programmi possono altresì prevedere di sottoporre alla procedura di VIA tipologie di opere o interventi non incluse negli allegati A1, A2, B1, B2 e B3, in relazione alla particolare sensibilità ambientale di un territorio; in questo caso l'autorità preposta all'adozione e approvazione dello strumento notifica alla Regione le decisioni assunte al fine di consentire gli adempimenti di cui all'articolo 23, comma 6. 

Art. 21.
(Sanzioni)
1. Gli atti che consentono in via definitiva la realizzazione delle opere e degli interventi, adottati in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 4, sono nulli. 
2. Nei casi di interventi od opere realizzati senza l'effettuazione della procedura di VIA, l'autorità competente dispone la demolizione ed il ripristino dello stato dei luoghi e della situazione ambientale a cura e spese del responsabile, definendone i termini e le modalità. In caso di inottemperanza l'autorità competente provvede d'ufficio a spese dell'inadempiente. Il recupero di tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal Testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. 
3. Qualora si accertino violazioni delle prescrizioni impartite o modifiche progettuali tali da comportare variazioni rispetto al giudizio di compatibilità ambientale, l'autorità competente impone al proponente l'adeguamento dell'opera o dell'intervento. Qualora tale adeguamento non risulti più possibile, l'autorità competente adotta ulteriori prescrizioni al fine di garantire comunque la compatibilità ambientale dell'opera o dell'intervento. Decorso il termine assegnato per l'adeguamento, l'autorità competente adotta i provvedimenti di cui al comma 2. 
4. L'autorità competente adotta in ogni caso i provvedimenti di cui al comma 2, ove non risulti più possibile, neppure a seguito di ulteriori prescrizioni di adeguamento, garantire la compatibilità ambientale dell'opera o intervento. 
5. Nei casi previsti dal comma 3, l'autorità competente può ordinare l'immediata sospensione dei lavori con effetto fino all'adozione del successivo provvedimento. 
6. Resta salva l'applicazione di sanzioni previste dalle norme vigenti. 

Art. 22.
(Disposizione finanziaria)
1. Per l'attuazione della presente legge è autorizzata la spesa complessiva di lire 50 milioni per l'anno finanziario 1998, di lire 1.000 milioni per l'anno finanziario 1999 e di lire 800 milioni per l'anno 2000. 
2. Nello stato di previsione della spesa del bilancio della Regione per l'anno finanziario 1998 e seguenti sono istituiti i seguenti capitoli con la dotazione finanziaria a fianco indicata: 
a) spese della Regione relative ad attività di informazione e di pubblicità, di promozione della formazione, all'attivazione di borse di studio per l'attuazione delle procedure di valutazione di impatto ambientale, con dotazione di lire 50 milioni in termini di competenza e di cassa per l'anno 1998, di lire 300 milioni per l'anno 1999 e di lire 200 milioni per l'anno 2000; 
b) spese connesse ad attività tecniche e scientifiche per l'attuazione delle procedure di valutazione di impatto ambientale, con la dotazione per memoria per l'anno 1998, di lire 200 milioni per l'anno 1999 e di lire 100 milioni per l'anno 2000; 
c) contributi ad enti locali della regione relativi alle attività necessarie per lo svolgimento delle procedure di valutazione di impatto ambientale, con dotazione per memoria per l'anno 1998, di lire 500 milioni per l'anno 1999 e di lire 500 milioni per l'anno 2000. 
3. Agli oneri finanziari derivanti dall'applicazione della presente legge, si provvede con riduzione degli stanziamenti iscritti, in termini di competenza e di cassa, al capitolo 15960 del bilancio della Regione per l'anno 1998; riduzione di lire 1.000 milioni dal capitolo 15910 del bilancio pluriennale 1998-1999, relativamente all'anno 1999 e riduzione di lire 800 milioni dal capitolo 15910 del bilancio pluriennale 1998-1999, relativamente all'anno 2000. 

Art. 23.
(Disposizioni transitorie e finali)
1. Ai fini dello svolgimento delle competenze di cui alla presente legge, la Regione, le province, i comuni singoli o in forma associata, quali autorità competenti, entro la data di entrata in vigore della presente legge, provvedono a: 
a) individuare l'ufficio di deposito dei progetti; 
b) individuare l'organo tecnico di cui all'articolo 7, definendone l'organizzazione e le modalità operative di funzionamento; 
c) definire le modalità operative per l'accesso da parte del proponente ai dati ed alle informazioni di cui all'articolo 5, comma 3. 
2. Le province ed i comuni trasmettono alla Regione nota sulle determinazioni assunte relativamente al comma 1, lettere a), b) e c). 
3. In fase di prima applicazione, le linee guida di cui all'articolo 7, comma 2, lettera b), sono sostituite da indicazioni a carattere generale che la Giunta regionale adotta entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione della presente legge sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte Tali indicazioni riguardano anche criteri da utilizzare per la fase di verifica su progetti previsti da piani e programmi, già studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale, vigenti o in procedura di approvazione alla data di pubblicazione della presente legge. 
4. 8->

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota8" <-8 
5. 9->

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota9" <-9 
6. In relazione al processo di completamento delle deleghe da parte della Regione ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142 (Ordinamento delle autonomie locali) da ultimo modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127, nonché dei decreti previsti dalla legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa), modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127, e in ottemperanza a specifiche previsioni dei piani e dei programmi di cui all'articolo 20, comma 5, la Regione provvede ad aggiornare gli allegati della presente legge attraverso una deliberazione della Giunta regionale. 
7. Il Consiglio regionale, con proprie deliberazioni, procede analogamente alla modifica dei contenuti degli allegati in relazione a specifiche esigenze di tutela del territorio regionale, a seguito delle esperienze derivanti dall'attuazione della presente legge e ogni qualvolta sia necessaria un'armonizzazione con eventuali modifiche ed integrazioni della normativa comunitaria e statale. 
8. La presente legge entra in vigore centoventi giorni dopo la data della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione. 

Deliberazione della Giunta Regionale 1 marzo 2000, n. 74 - 29563 

Modifica della D.G.R. 11 aprile 1989, n. 173-27990 “L.R. 23 gennaio 1989, n. 6 - Criteri di tutela sanitaria ed ambientale per il rilascio dell’autorizzazione del Presidente della Giunta regionale per impianti di antenne di teleradiocomunicazione” 

(omissis) 

LA GIUNTA REGIONALE 

a voti unanimi ... 

delibera 

- di approvare, per le motivazioni indicate in premessa, le seguenti modifiche della D.G.R. n. 173-27990 dell’11.4.1989: 

1) sostituire le parole “Laboratorio di Sanità Pubblica - Sezione Fisica di Ivrea” con le parole “ARPA” ovunque appaiono nel testo; 

2) sostituire l’art. 2, punto a) con il seguente “a) scheda riportata nell’allegato A al presente Regolamento debitamente compilata e aggiornata”; 

3) sostituire l’art. 2, punto b) con il seguente “ b) diagrammi angolari di irradiazione orizzontale e verticale del sistema irradiante, compilati con incremento da 1° ad un massimo di 10° e a partire da 0° fino ad almeno 180° per il diagramma orizzontale e compilati con incremento da 1° ad un massimo di 3° a partire da 0° fino ad almeno 90° per il diagramma verticale. In tali diagrammi deve essere riportata l’attenuazione in dB del campo. Se forniti su supporto informatico i diagrammi dovranno essere in formato ASCII. Tali diagrammi o la lettera di trasmissione degli stessi dovranno essere firmati dal legale rappresentante dell’apparato per teleradiocomunicazioni o da un suo tecnico incaricato. 

4) modificare l’art. 2, punto c) inserendo dopo le parole “curve di livello altimetriche” le parole “nord geografico”; 

5) all’art. 4, dopo il punto 2) inserire il seguente punto 3): 

3) in corrispondenza di edifici adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore: 

a. valore efficace del campo elettrico 6V/m, nell’intervallo di frequenze 0.1 MHz - 300 GHz; 

b. valore efficace del campo magnetico 0,016 A/m, nell’intervallo di frequenze 0.1 MHz - 300 GHz; 

c. densità di potenza media 0,1 W/ m2 nell’intervallo di frequenze 3 MHz - 300 GHz; 

6) sostituire l’ultimo comma dell’art. 4 con il seguente “Ad esclusione degli impianti il cui funzionamento è finalizzato a collegamenti di tipo ottico (punto-punto), i valori indicati al punto 3) non si riscontrano per apparati la cui potenza media fornita al sistema irradiante sia inferiore o uguale a 5W oltre una distanza di 10 metri nella direzione di massimo irraggiamento e oltre una distanza di 1 metro nelle direzioni laterali e posteriori (comprese tra gli angoli di 90° e 270° dalla direzione di massimo irraggiamento) di emissione per cui non necessitano del parere di cui sopra e dell’autorizzazione regionale. Tuttavia in caso di installazione o modifica di tali impianti i gestori dovranno preventivamente comunicarne le caratteristiche al Comune e all’ARPA, con le modalità indicate all’art.2 della deliberazione citata. 

7) sostituire l’art. 5 nel modo seguente: 

“Art. 5. Il rispetto delle condizioni alle quali è stata subordinata l’autorizzazione sarà verificato periodicamente dall’ARPA di cui al precedente art. 1 . 

I risultati delle verifiche effettuate dall’ARPA devono essere comunicati all’Autorità sanitaria locale, alla Provincia e alla Regione. 

Nel caso in cui si riscontri il superamento dei limiti di cui all’art. 4, l’ARPA procede alla valutazione della riduzione da apportare ai contributi dei campi elettromagnetici generati da diverse sorgenti, che concorrono a tale superamento, secondo le modalità di cui all’Allegato C del D.M. 381/98. L’Autorità sanitaria locale deve diffidare le emittenti interessate a modificare entro 15 giorni le caratteristiche di emissione degli impianti al fine di far rientrare il valore di campo rilevato nei limiti consentiti. 

Scaduto il termine della diffida, in presenza del permanere del superamento del limite, il Sindaco dovrà procedere alla disattivazione dell’impianto dandone immediata comunicazione alla Provincia, alla Regione e agli organi tecnici e ausiliari periferici delle Autorità centrali competenti per le teleradiocomunicazioni. 

Nel caso in cui si riscontri l’esistenza di impianti già attivati, ma non sottoposti ad autorizzazione o della cui installazione non è stata data alcuna comunicazione al Comune o all’ARPA, il Sindaco dovrà altresì procedere alla disattivazione dell’impianto dandone immediata comunicazione alla Provincia ed alla Regione." 

8) introdurre il seguente art. 5 bis “ A seguito della avvenuta riduzione a conformità, il gestore dell’impianto o, nel caso di più gestori, i consorzi da questi liberamente costituiti, può procedere all’adozione di piani di risanamento, che interessano il sito di attuale localizzazione, comprendenti misure tecniche ovvero tecnologiche di modernizzazione degli impianti, unitamente a misure organizzative e di razionalizzazione mediante condivisione su tralicci comuni, ovvero ipotesi di rilocalizzazione in altri siti. Tali piani dovranno contenere anche la specificazione dei tempi di realizzazione degli interventi. 

I piani di risanamento devono acquisire il preventivo parere da parte degli organi tecnici e ausiliari periferici delle Autorità centrali competenti per le teleradiocomunicazioni e dell’ARPA e devono essere successivamente trasmessi alle Amministrazioni comunali interessati dalle azioni di risanamento e/o di eventuale rilocalizzazione che li approvano, sentita la Provincia territorialmente competente. 

Ai fini dell’acquisizione dei pareri di competenza sono indette dalle Amministrazioni comunali titolari del potere di autorizzazione degli impianti, secondo le procedure della L. 241/90 e della L. 127/97, apposite conferenze dei servizi, con le Amministrazioni che a vario titolo devono esprimere una propria determinazione e/o parere. Le conferenze devono essere attivate entro 30 gg. dalla data di ricevimento del piano. 

Le Amministrazioni comunali, con il supporto tecnico dell’ARPA e degli organi tecnici e ausiliari periferici delle Autorità centrali competenti per le teleradiocomunicazioni, sono deputate al controllo della conforme realizzazione del piano approvato e in qualsiasi momento possono sospenderne l’esecuzione al verificarsi di condizioni di difformità rispetto a quanto è contenuto nel piano. 

I piani di risanamento possono essere dichiarati dalle Amministrazioni comunali di pubblico interesse, urgenti e indifferibili." 

9) al termine dell’art. 7 inserire il seguente comma: “Esclusivamente per gli impianti con potenza media fornita al sistema irradiante inferiore o uguale a 5W, i gestori degli impianti dovranno presentare al Sindaco la denuncia di inizio attività e la documentazione di cui all’art.2.” 

(omissis) 

Decreto del Presidente della Giunta Regionale 14 aprile 2000, n. 1/R. 

Regolamento regionale recante: “Nuovi criteri di tutela sanitaria ed ambientale per il rilascio dell’autorizzazione regionale all’installazione e modifica degli impianti di teleradiocomunicazioni di cui alla legge regionale 23 gennaio 1989, n. 6”. 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

Visto l’articolo 121 della Costituzione come modificato dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1; 

Vista la legge regionale 23 gennaio 1989, n. 6; 

Visto il decreto ministeriale 10 settembre 1998, n. 381; 

Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 75-29564 del 1 marzo 2000; 

Preso atto che il Commissario di Governo ha apposto il visto 

EMANA 

il seguente regolamento: 

Art. 1. 

1. I titolari o legali rappresentanti degli apparati per teleradiocomunicazioni, funzionanti nelle gamme di frequenza da 10 KHz a 300 GHz devono, ai fini sanitari per il rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 1 della L.R. 6/1989, presentare domanda indirizzata al Sindaco del Comune in cui è o verrà installato l’impianto. 

2. Tale domanda dovrà essere corredata dalla seguente documentazione: 

a) dichiarazione del titolare o legale rappresentante dell’apparato per teleradiocomunicazioni attestante la potenza media fornita al sistema irradiante presentata unitamente a copia fotostatica di un documento di riconoscimento del sottoscrittore. 

b) parere sanitario rilasciato dall’Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA), salvo quanto previsto all’articolo 4, comma 2. 

Art. 2. 

1. Per l’ottenimento del parere sanitario di cui all’articolo 1, i titolari o legali rappresentanti degli apparati devono inviare formale domanda all’ARPA. 

2. Tale domanda, presentata unitamente a copia fotostatica di un documento di riconoscimento del sottoscrittore, deve contenere la dichiarazione della potenza media fornita al sistema irradiante e l’elenco degli allegati di cui deve essere corredata la domanda stessa: 

a) scheda riportata nell’Allegato A al presente regolamento debitamente compilata e aggiornata; 

b) diagrammi angolari di irradiazione orizzontale e verticale del sistema irradiante, compilati con incremento da 1° ad un massimo di 10° e a partire da 0° fino ad almeno 180° per il diagramma orizzontale e compilati con incremento da 1° ad un massimo di 3° a partire da 0° fino ad almeno 90° per il diagramma verticale. In tali diagrammi deve essere riportata l’attenuazione in dB del campo. Se forniti su supporto informatico i diagrammi dovranno essere in formato ASCII. Tali diagrammi o la lettera di trasmissione degli stessi dovranno essere firmati dal legale rappresentante dell’apparato per teleradiocomunicazioni o da un suo tecnico incaricato; 

c) estratto di mappa catastale in scala 1:1500 della zona circostante il punto di installazione con indicate le curve di livello altimetriche, il nord geografico, il punto di installazione e le abitazioni presenti o in costruzione al momento della domanda con indicati i piani fuori terra nonché i luoghi di pubblico accesso in un raggio di 300 metri dal punto di installazione. 

3. Tutti i suddetti documenti devono essere consegnati firmati dal titolare o dal legale rappresentante o da un suo tecnico incaricato. 

Art. 3. 

1. L’ARPA invierà il parere sanitario al Sindaco del Comune sede dell’installazione dell’emittente. Il parere sanitario deve contenere la denominazione dell’emittente, le caratteristiche dell’impianto e la fascia di rispetto di cui all’articolo 2 della legge regionale 23 gennaio 1989, n. 6. 

Art. 4. 

1. Il parere sanitario di cui all’articolo 1 verrà rilasciato sulla base di valutazione dell’esposizione a campi elettromagnetici assumendo i limiti stabiliti dal decreto ministeriale 10 settembre 1998, n. 381. 

2. Ad esclusione degli impianti il cui funzionamento è finalizzato a collegamenti di tipo ottico (punto-punto), i valori indicati in corrispondenza di edifici adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore non si riscontrano per apparati la cui potenza media fornita al sistema irradiante sia inferiore o uguale a 5W oltre una distanza di 10 metri nella direzione di massimo irraggiamento e oltre una distanza di 1 metro nelle direzioni laterali e posteriori (comprese tra gli angoli di 90° e 270° dalla direzione di massimo irraggiamento) di emissione per cui non necessitano del parere di cui sopra e dell’autorizzazione regionale. Tuttavia in caso di installazione o modifica di tali impianti i gestori dovranno preventivamente comunicarne le caratteristiche al Comune e all’ARPA, con le modalità indicate all’articolo 2. 

Art. 5. 

1. Il rispetto delle condizioni alle quali è stata subordinata l’autorizzazione sarà verificato periodicamente dall’ARPA. 

2. I risultati delle verifiche effettuate dall’ARPA devono essere comunicati all’Autorità sanitaria locale, alla Provincia e alla Regione. 

3. Nel caso in cui si riscontri il superamento dei limiti di cui all’articolo 4, l’ARPA procede alla valutazione della riduzione da apportare ai contributi dei campi elettromagnetici generati da diverse sorgenti, che concorrono a tale superamento, secondo le modalità di cui all’Allegato C del d.m. 381/1998. 

4. L’Autorità sanitaria locale deve diffidare le emittenti interessate a modificare entro 15 giorni le caratteristiche di emissione degli impianti al fine di far rientrare il valore di campo rilevato nei limiti consentiti. 

5. Scaduto il termine della diffida, in presenza del permanere del superamento del limite, il Sindaco dovrà procedere alla disattivazione dell’impianto dandone immediata comunicazione alla Provincia, alla Regione e agli organi tecnici e ausiliari periferici delle Autorità centrali competenti per le teleradiocomunicazioni. 

6. Nel caso in cui si riscontri l’esistenza di impianti già attivati, ma non sottoposti ad autorizzazione o della cui installazione non è stata data alcuna comunicazione al Comune o all’ARPA, il Sindaco dovrà altresì procedere alla disattivazione dell’impianto dandone immediata comunicazione alla Provincia ed alla Regione. 

Art. 6. 

1. A seguito della avvenuta riduzione a conformità, il gestore dell’impianto o, nel caso di più gestori, i consorzi da questi liberamente costituiti, può procedere all’adozione di piani di risanamento, che interessano il sito di attuale localizzazione, comprendenti misure tecniche ovvero tecnologiche di modernizzazione degli impianti, unitamente a misure organizzative e di razionalizzazione mediante condivisione su tralicci comuni, ovvero ipotesi di rilocalizzazione in altri siti. Tali piani dovranno contenere anche la specificazione dei tempi di realizzazione degli interventi. 

2. I piani di risanamento devono acquisire il preventivo parere da parte degli organi tecnici e ausiliari periferici delle Autorità centrali competenti per le teleradiocomunicazioni e dell’ARPA e devono essere successivamente trasmessi alle Amministrazioni comunali interessate dalle azioni di risanamento e/o da eventuale rilocalizzazione che li approvano, sentita la Provincia territorialmente competente. 

3. Ai fini dell’acquisizione dei pareri di competenza sono indette dalle Amministrazioni comunali titolari del potere di autorizzazione degli impianti, secondo le procedure della legge 7 agosto 1990, n. 241 e della legge 15 maggio 1997, n. 127, apposite conferenze dei servizi con le Amministrazioni che a vario titolo devono esprimere una propria determinazione e/o parere. Le conferenze devono essere attivate entro 30 giorni dalla data di ricevimento del piano. 

4. Le Amministrazioni comunali, con il supporto tecnico dell’ARPA e degli organi tecnici e ausiliari periferici delle Autorità centrali competenti per le teleradiocomunicazioni, sono deputate al controllo della conforme realizzazione del piano approvato e in qualsiasi momento possono sospenderne l’esecuzione al verificarsi di condizioni di difformità rispetto a quanto è contenuto nel piano. 

5. I piani di risanamento possono essere dichiarati dalle Amministrazioni comunali di pubblico interesse, urgenti e indifferibili. 

Art. 7. 

1. La fascia di rispetto di cui all’articolo 2, punto 2, della l.r. 6/1989 è rappresentata dalla porzione di spazio contenuta in un parallelepipedo regolare con base rettangolare. 

2. Per ogni impianto il parallelepipedo di cui sopra viene definito in modo da avere l’altezza corrispondente al segmento di retta contenuta nella direzione ( o di una delle direzioni) di massimo irradiamento. Tale segmento è delimitato dai due punti in cui il valore di campo elettrico si riporta ai limiti di cui all’articolo 4. La base del parallelepipedo dovrà essere di dimensioni tali da impedire che punti con valore di campo maggiore o uguale ai limiti di cui all’articolo 4 si trovino all’esterno del parallelepipedo. 

3. La fascia di rispetto riportata sia nel parere sanitario rilasciato dall’ARPA che nell’autorizzazione regionale viene indicata con i seguenti parametri: 

a) altezza del parallelepipedo; 

b) distanza dal centro elettrico del sistema irradiante e base del parallelepipedo nella direzione di massimo irraggiamento; 

c) dimensioni della base con l’indicazione della relativa orientazione rispetto al terreno. 

Art. 8. 

1. Il Sindaco del Comune ove è o verrà installato l’impianto, ricevuto il parere sanitario da parte dell’ARPA, provvederà ad inoltrare agli uffici regionali competenti copia conforme all’originale della domanda del titolare o del legale rappresentante dell’apparato per teleradiocomunicazione, del parere sanitario, della dichiarazione di potenza e dell’autorizzazione edilizia per il rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 1 della l.r. 6/1989, verificando che nella predetta documentazione sia indicata in modo univoco l’esatta localizzazione dell’impianto. 

2. Relativamente agli impianti con potenza media fornita al sistema irradiante inferiore o uguale a 5W, i gestori degli impianti dovranno presentare al Sindaco la denuncia di inizio attività e la documentazione di cui all’articolo 2. 

Art. 9. 

1. I pareri sanitari rilasciati successivamente all’entrata in vigore del d.m. 381/1998 mantengono la loro validità fermo restando il mantenimento delle caratteristiche tecniche e di funzionamento dell’impianto. 

2. Relativamente ai pareri sanitari rilasciati prima dell’entrata in vigore del d.m. 381/1998, i titolari o legali rappresentanti degli apparati, entro 90 giorni devono richiedere un nuovo parere all’ARPA e inviare alla medesima una dichiarazione attestante che permangono i parametri tecnici e di potenza dell’impianto a cui il parere sanitario si riferisce. 

Il presente regolamento regionale sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare. 

Torino, addì 14 aprile 2000 

Enzo Ghigo 

Circolare del Presidente della Giunta Regionale 14 aprile 2000, n. 4/ASA/LAP 

D.G.R. n. 74-29563 del 1.03.2000 e D.G.R. 75-29564 del 1.3.2000 relative ai criteri di tutela sanitaria ed ambientale per il rilascio dell’autorizzazione regionale per impianti di teleradiocomunicazione. Circolare applicativa 

Ai Sindaci dei Comuni
della Regione Piemonte
Alle Province
della Regione Piemonte
All’Ispettorato territoriale regionale 
per le telecomunicazioni
All’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni
Ai gestori degli impianti 
di teleradiocomunicazione
All’ARPA
LORO SEDI 

La D.G.R. n. 74-29563 del 1.03.2000 e la D.G.R. 75-29564 del 1.3.2000, con la quale è stato approvato il regolamento regionale relativo ai nuovi criteri di tutela sanitaria ed ambientale per il rilascio dell’ autorizzazione regionale in materia di teleradiocomunicazioni, in attuazione del D.M. 381/98, hanno disciplinato, in via transitoria ed in attesa della legge regionale, le modalità di rispetto dei nuovi limiti di esposizione e l’effettuazione degli interventi di risanamento. 

Considerata l’importanza della materia trattata e la necessità di assicurare l’uniforme applicazione operativa delle disposizioni contenute nelle D.G.R. citate, in attesa di disporre di un’interpretazione autentica del D.M. 381/98 da parte del Ministero dell’Ambiente, del Ministero della Sanità e di quello delle Comunicazioni, che hanno sottoscritto il predetto decreto, questa Amministrazione ritiene di dover sin da ora impartire direttive applicative , in particolare per ciò che attiene la riduzione a conformità e le azioni di risanamento. 

Come indicato all’art. 5 delle predette D.G.R., nel caso in cui si riscontri il superamento dei limiti di esposizione previsti dalle norme vigenti, l’ARPA procede alla valutazione della riduzione da apportare ai contributi dei campi elettromagnetici generati da diverse sorgenti, che concorrono a tale superamento, secondo le modalità di cui all’Allegato C del D.M. 381/98. 

Fermi restando i limiti di esposizione indicati all’art. 3 del D.M. 381/98 che non possono essere in alcun caso superati, la riduzione a conformità deve tendere a ridurre i valori di campo elettromagnetico a livelli più bassi possibile e nel contempo assicurare il permanere della qualità del servizio svolto dai sistemi di teleradiocomunicazione, così come richiesto dall’art. 4 del D.M. 381/98. 

La riduzione a conformità, pertanto, deve in ogni caso assicurare il rispetto dei limiti di cui all’art. 3 del D.M. 381/98, peraltro già contenuti nella L.R. 6/89, mentre per la riduzione a valori più bassi occorre valutare la compatibilità di tali limiti con il permanere della qualità del servizio; tale valutazione deve essere effettuata dall’organo ausiliario periferico delle Autorità centrali competenti per le teleradiocomunicazioni. 

Se la riduzione a conformità è compatibile con il permanere della qualità del servizio, l’Autorità sanitaria locale, ricevuta la comunicazione degli organi di cui sopra, deve diffidare le emittenti interessate a modificare entro 15 giorni le caratteristiche di emissione degli impianti e disattivare l’impianto se, scaduti inutilmente i termini, permane il superamento dei limiti. 

In caso invece di accertata incompatibilità della riduzione a conformità con il permanere della qualità del servizio, l’Autorità sanitaria locale deve diffidare le emittenti a produrre, entro 15 giorni, misure alternative di risanamento, in armonia con quanto suggerito nelle linee guida applicative del D.M. 381/98, anche organizzate sotto forma di specifici piani proposti dai gestori, al fine di far rientrare il valore di campo rilevato nei limiti consentiti. 

I piani di risanamento, infatti, che possono essere proposti anche ad avvenuta riduzione a conformità per una migliore organizzazione del territorio, nel caso di situazioni complesse che richiedono la predisposizione di metodi e strumenti straordinari di intervento anche in relazione alle localizzazioni, rappresentano la via per garantire la riduzione a conformità, fermi restando i limiti di cui all’art. 3 del D.M. 381/98, oltre a perseguire obiettivi di qualità e di minimizzazione dell’esposizione. 

Nell’uno e nell’altro caso, i piani richiedono per la loro adottabilità l’indizione di apposite conferenze dei servizi, al fine di acquisire i pareri preventivi e le eventuali intese da parte di tutti quei soggetti, richiamati nelle citate deliberazioni che possiedono le competenze collegate alle attività e agli interessi coinvolti dai piani in argomento. 

Considerata la rilevanza e la complessità della materia, si invitano le Autorità in indirizzo, ciascuna per quanto di propria competenza, ad assumere le iniziative necessarie per garantire una sollecita realizzazione dei piani di risanamento . 

Visto: L’Assessore alla Sanità
Antonio D’Ambrosio 

Visto: L’Assessore all’Ambiente
Ugo Cavallera 

Il Presidente
Enzo Ghigo 

Legge regionale 26 aprile 2000, n. 44.

Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 . 

(B.U. 3 maggio 2000, n. 18) 

Art. 38.
(Compiti dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale)
1. In applicazione della legge regionale 13 aprile 1995, n. 60 (Istituzione dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale) la Regione, le Province e i Comuni, singoli o associati, esercitano le funzioni in campo ambientale attraverso il supporto tecnico-scientifico, l'assistenza tecnica, il monitoraggio sulle risorse ambientali e sui fattori di pressione dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA). 
2. L'ARPA garantisce la sua azione in maniera diretta, ovvero attraverso le attività convenzionali di raccordo con Atenei, enti di ricerca pubblici o privati ai sensi dell'articolo 11 della l.r. 60/1995. 

Art. 43.
(Funzioni della Regione)
1. Ai sensi dell'articolo 35, sono di competenza della Regione le seguenti funzioni amministrative che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale: 
a) l'individuazione di aree regionali ovvero, d'intesa con le altre Regioni, di aree interregionali nelle quali le emissioni o la qualità dell'aria sono soggette a limiti o a valori più restrittivi in relazione all'attuazione dei piani regionali di risanamento atmosferico; 
b) l'individuazione delle zone in cui possono verificarsi fenomeni acuti di inquinamento atmosferico ed elaborazione dei criteri per la gestione di detti episodi; 
c) l'indirizzo e il coordinamento dei sistemi di controllo delle emissioni e di rilevamento della qualità dell'aria, ivi comprese le indicazioni organizzative per la tenuta e l'aggiornamento degli inventari delle fonti di emissione di cui agli articoli 4 comma 1, lettera f) e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203 (Attuazione delle direttive CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 85/203 concernenti norme in materia di qualità dell'aria, relativamente a specifici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli impianti industriali, ai sensi dell'articolo 15 della legge 16 aprile 1987, n. 183); 
d) l'espressione del parere di cui all'articolo 17 del d.p.r. 203/1988 sugli impianti soggetti ad autorizzazione statale ai sensi dell'articolo 29, comma 2, lettera g) del d.lgs. 112/1998, da rendersi nell'ambito del parere regionale rilasciato nel corso della relativa procedura di valutazione di impatto ambientale. 

Art. 44.
(Funzioni delle Province)
1. Ai sensi dell'articolo 36, sono attribuite alle Province le seguenti funzioni amministrative: 
a) adozione del piano provinciale di intervento per la gestione operativa di episodi acuti di inquinamento atmosferico; 
b) esercizio del potere sostitutivo in caso di inerzia dei comuni nell'attuazione degli interventi per la gestione operativa di episodi acuti di inquinamento atmosferico; 
c) rilevamento della qualità dell'aria e controllo delle emissioni atmosferiche, ivi compresi i provvedimenti di autorizzazione, di diffida, di sospensione, di revisione e di revoca delle autorizzazioni agli impianti che producono emissioni, fatta eccezione unicamente per gli impianti termici di civile abitazione di cui all'articolo 45, comma 1, lettera b). E' assorbita in tali funzioni l'autorizzazione di cui all'articolo 17 del d.p.r. 203/1988 per le raffinerie, nonché per gli impianti di produzione di energia elettrica non riservati alla competenza statale ai sensi dell'articolo 29 del d. lgs. 112/1998; è ricompresa altresì la formulazione dei rapporti ai Ministeri dell'Industria, dell'Ambiente e della Sanità previsti dall'articolo 17 del d.p.r. 203/1988, relativamente alle autorizzazioni per gli impianti di produzione di energia elettrica riservati alla competenza statale dall'articolo 29 del d.lgs. 112/1998; 
d) tenuta e aggiornamento dell'inventario delle fonti di emissione in atmosfera; 
e) rilascio dell'abilitazione alla conduzione degli impianti termici, compresa l'istituzione dei relativi corsi di formazione. 

Art. 45.
(Funzioni dei Comuni)
1. Ai sensi dell'articolo 37, sono attribuite ai Comuni le seguenti funzioni amministrative: 
a) gli interventi per la gestione operativa di episodi acuti di inquinamento atmosferico in attuazione dei piani provinciali di cui all'articolo 44, comma 1, lettera a); 
b) il controllo delle emissioni in atmosfera degli impianti termici degli edifici di civile abitazione; 
c) la messa a disposizione della popolazione delle informazioni sulla qualità dell'aria. 

Capo VI. Inquinamento acustico ed elettromagnetico 

Art. 46.
(Funzioni della Regione)
1. Ai sensi dell'articolo 35, sono di competenza della Regione le seguenti funzioni amministrative che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale: 
a) l'adozione dei criteri per la redazione dei piani comunali di risanamento acustico, nonché la definizione delle procedure per l'acquisizione dei medesimi piani ai fini della predisposizione del piano regionale triennale d'intervento per la bonifica dall'inquinamento acustico; 
b) i criteri e le procedure per la redazione dei piani di risanamento acustico delle imprese produttive e terziarie e degli Enti gestori delle infrastrutture di trasporto; 
c) l'approvazione, nell'ambito della propria competenza territoriale, dei piani pluriennali di risanamento acustico predisposti dagli enti gestori delle infrastrutture di trasporto, di concerto con le province e i comuni interessati; 
d) la definizione di criteri localizzativi per le infrastrutture a rete del sistema elettrico e delle radiotelecomunicazioni generanti campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici; 
e) l'acquisizione dei programmi di localizzazione, razionalizzazione e sviluppo della rete elettrica e di teleradiocomunicazione, definiti secondo le norme di settore vigenti, ai fini delle verifiche di compatibilità ambientale nel quadro delle previsioni dei piani e dei programmi regionali di settore e nel rispetto delle norme tecniche nazionali vigenti; 
f) l'individuazione di standards minimi di qualità ai fini della predisposizione ed approvazione dei piani di risanamento elettromagnetico di cui alle normative tecniche vigenti. 

Art. 47.
(Funzioni delle Province)
1. Ai sensi dell'articolo 36, sono attribuite alle Province le seguenti funzioni amministrative: 
a) controllo e vigilanza, mediante l'attività dell'ARPA: 
1) delle sorgenti sonore fisse ricadenti nel territorio di più comuni, con particolare riguardo alle emissioni ed immissioni sonore prodotte dalle infrastrutture ferroviarie e dalle infrastrutture stradali e aeroportuali; 
2) degli impianti e delle infrastrutture lineari e puntuali generanti campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici; 
b) approvazione, nell'ambito della propria competenza territoriale, dei piani pluriennali di risanamento acustico predisposti dagli enti gestori delle infrastrutture di trasporto, di concerto con i comuni interessati; 
c) esercizio del potere sostitutivo in caso di inerzia da parte delle amministrazioni comunali riguardo all'obbligo di zonizzazione acustica o di predisposizione dei piani di risanamento acustico; 
d) approvazione dei piani di risanamento acustico delle imprese produttive e terziarie nell'ambito dei provvedimenti di cui all'articolo 36, comma 2; 
e) monitoraggio e campagne di misura dell'inquinamento acustico ed elettromagnetico tramite l'ARPA. 

Art. 48.
(Funzioni dei Comuni)
1. Ai sensi dell'articolo 37, sono attribuiti ai Comuni i compiti previsti dalla legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull'inquinamento acustico), in tema di inquinamento acustico nonché dalla relativa legge di attuazione regionale, ivi compresa l'approvazione, nell'ambito della propria competenza territoriale, dei piani pluriennali di risanamento acustico, predisposti dagli enti gestori delle infrastrutture di trasporto, fatte salve le competenze attribuite alle Province dall'articolo 47, comma 1, lettera d). 
2. Sono, altresì, attribuite ai Comuni le funzioni connesse al rilascio di provvedimenti autorizzativi, nulla osta e concessioni, in materia di localizzazione, costruzione ed esercizio degli impianti di teleradiocomunicazione, tenuto conto del parere dell'ARPA. 

Art. 66.
(Funzioni della Regione)
1. Ai sensi dell'articolo 35, sono di competenza della Regione le seguenti funzioni amministrative: 
a) organizzazione e gestione dell'osservatorio regionale dei lavori e opere pubbliche, la formazione e l'aggiornamento degli elenchi prezzi dei lavori e opere pubbliche nonché la verifica dell'attuazione degli interventi programmati e della spesa; 
b) espressione di pareri in materia di lavori e opere pubbliche di competenza regionale e nei casi previsti da disposizioni di legge o regolamentari, nonché svolgimento delle funzioni non più esercitate dal Consiglio superiore dei lavori pubblici, dalla Commissione tecnica appalti e da altri analoghi organismi statali in conseguenza del riordino previsto dal d.lgs. 112/1998; 
c) svolgimento delle funzioni di "unità specializzate" anche a supporto dell'Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici di cui all'articolo 4, comma 5 della l. 109/1994 e successive modificazioni; 
d) progettazione, appalto e direzione di lavori e opere pubbliche realizzate dalla Regione nonché per conto degli enti locali che ne facciano richiesta nei casi e con le modalità che verranno definite con successivi provvedimenti normativi; 
e) organizzazione e gestione dello sportello per le pubbliche amministrazioni in materia di lavori ed opere pubbliche; 
f) accertamento dei danni alle opere pubbliche in conseguenza di eventi calamitosi, ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 67, comma 1, lettera c); 
g) verifica delle priorità e programmazione degli interventi volti a ripristinare le infrastrutture e gli edifici pubblici danneggiati da eventi calamitosi ed alla rimozione dei pericoli, nonché a favorire il ritorno a normali condizioni di vita; 
h) verifica di congruità e finanziamento degli interventi a favore dei privati per danni conseguenti a calamità naturali e ad eventi bellici; 
i) la valutazione tecnico - amministrativa su: 
1) progetti di lavori e opere pubbliche di competenza regionale; 
2) progetti di lavori e opere pubbliche dichiarate di particolare interesse regionale in base ai criteri definiti da deliberazione della Giunta regionale da approvare entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. In via transitoria sono considerati di particolare interesse regionale i lavori e le opere pubbliche di cui all'articolo 18 della l.r. 18/1984, fermo restando quanto disposto dall'articolo 58, comma 2; 
l) formazione e aggiornamento del catasto della rete elettrica regionale; 
m) dichiarazione di urgenza ed indifferibilità dei lavori, espropriazione per pubblica utilità nonché occupazione temporanea d'urgenza per la realizzazione dei lavori di competenza regionale. 
2. Sono, altresì, di competenza della Regione le seguenti funzioni amministrative che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale: 
a) il rilascio delle autorizzazioni alla costruzione ed alla gestione di elettrodotti per il trasporto e la distribuzione in rete con tensione fino a 150 Kv; ivi comprese le funzioni relative alla dichiarazione d'urgenza ed indifferibilità dei lavori, l'espropriazione per pubblica utilità nonché l'occupazione temporanea d'urgenza; 
b) le funzioni conferite dall'articolo 94, comma 2, del d.lgs. 112/1998 in materia di edilizia di culto. 
3. La Regione assicura, altresì, ai sensi dell'articolo 2, comma 2 e dell'articolo 35, la consulenza ed assistenza nella realizzazione di lavori ed opere pubbliche, nonché nei confronti degli enti che ne facciano richiesta, in materia di procedure d'appalto di pubblici lavori, servizi e forniture ai sensi dell'articolo 14 della legge 12 luglio 1991, n. 203 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, recante provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e di trasparenza e buon andamento dell'attività amministrativa). 
4. La Regione esercita le funzioni delegate dallo Stato in relazione alla progettazione, esecuzione e manutenzione straordinaria delle opere relative alle materie di cui all'articolo 1, comma 3 della l. 59/1997, escluse le grandi reti infrastrutturali dichiarate di interesse nazionale con legge statale, le opere in materia di difesa, dogane, ordine e sicurezza pubblica ed edilizia penitenziaria, la manutenzione straordinaria degli immobili destinati ad ospitare uffici dell'amministrazione statale, espressamente mantenute dallo Stato ai sensi del d.lgs. 112/1998. 
5. Con apposita Conferenza dei servizi sono acquisite tutte le intese, pareri, nulla osta comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche necessari per la realizzazione delle opere pubbliche di interesse regionale. 

Art. 67.
(Funzioni delle Province)
1. Ai sensi dell'articolo 36, sono trasferite alle Province le seguenti funzioni amministrative: 
a) la progettazione, l'approvazione, la realizzazione e la gestione delle opere pubbliche di loro competenza; 
b) le funzioni relative alla dichiarazione d'urgenza ed indifferibilità dei lavori, l'espropriazione per pubblica utilità nonché l'occupazione temporanea d'urgenza per la realizzazione dei lavori di competenza provinciale o soggetti ad autorizzazione provinciale e per la realizzazione di lavori o interventi di pubblica utilità realizzati da altri enti pubblici o soggetti privati e non localizzati nell'ambito territoriale delle comunità montane e fatto salvo quanto previsto dall'articolo 66, comma 2, lettera a); 
c) l'accertamento dei danni alle opere pubbliche di loro competenza in conseguenza di eventi calamitosi. 

Art. 68.
(Funzioni dei Comuni)
1. Ai sensi dell'articolo 37, sono trasferite ai Comuni le seguenti funzioni amministrative: 
a) progettazione, approvazione, realizzazione e gestione di opere pubbliche di competenza comunale; 
b) rilascio delle autorizzazioni alla costruzione e all'esercizio di linee per la distribuzione dell'energia elettrica a bassa tensione; 
c) ricevimento e conservazione degli atti relativi alle denunce di costruzioni in cemento armato e di strutture metalliche ai sensi della legge 5 novembre 1971, n. 1086 (Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso e a struttura metallica); 
d) censimento dei danni subiti dai privati conseguenti a calamità naturali; 
e) funzioni amministrative concernenti la dichiarazione di urgenza ed indifferibilità dei lavori, l'espropriazione per pubblica utilità nonché l'occupazione temporanea d'urgenza per la realizzazione dei lavori di competenza comunale o la cui autorizzazione compete al comune. 

Art. 69.
(Funzioni delle Comunità montane)
1. Sono trasferite alle Comunità montane le seguenti funzioni amministrative: 
a) progettazione, approvazione, realizzazione e gestione di opere pubbliche di loro competenza; 
b) dichiarazione di urgenza ed indifferibilità dei lavori, nonché funzioni amministrative connesse all'espropriazione per pubblica utilità e all'occupazione temporanea d'urgenza per la realizzazione di lavori o interventi di pubblica utilità realizzati da altri enti pubblici o soggetti privati e localizzati nell'ambito territoriale delle comunità montane stesse, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 66, comma 2, lettera a). 

Legge regionale 7 gennaio 2001, n. 1. 

Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato regionale per le Comunicazioni.

(B.U. 10 gennaio 2001, n. 2) 

Art. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 

Capo I. Oggetto, composizione, funzionamento 

Art. 1.
(Oggetto)
1. In attuazione dell'articolo 1, comma 13, della legge 31 luglio 1997, n. 249 (Istituzione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo), nonche' delle Deliberazioni dell'Autorita' per le garanzie nelle comunicazioni n. 52 (Individuazione degli indirizzi generali relativi ai comitati regionali per le comunicazioni), e n. 53 (Approvazione del regolamento relativo alla definizione delle materie di competenza dell'autorita' per le garanzie nelle comunicazioni delegabili ai comitati regionali per le comunicazioni), del 28 aprile 1999 e' istituito presso il Consiglio regionale, il Comitato Regionale per le Comunicazioni di seguito denominato CO.RE.COM., al fine di assicurare a livello territoriale regionale le necessarie funzioni di governo, di garanzia e di controllo in tema di comunicazioni. 

Art. 2.
(Natura)
1. Il CO.RE.COM., fermo restando il suo inserimento nell'organizzazione regionale, e' organo funzionale dell'Autorita' per le garanzie nelle comunicazioni, di seguito denominata "Autorita'" ed e' altresi' organo di consulenza, di gestione e di controllo della Regione in materia di comunicazioni. 

Art. 3.
(Composizione e durata in carica)
1. Il CO.RE.COM. e' costituito da sette componenti, scelti tra persone che diano garanzia di assoluta indipendenza sia dal sistema politico istituzionale che dal sistema degli interessi di settore nel campo delle telecomunicazioni e che posseggano comprovata competenza ed esperienza nel suddetto settore nei suoi aspetti culturali, giuridici, economici e tecnologici. 
2. I componenti del CO.RE.COM. sono eletti dal Consiglio regionale, a votazione segreta, con voto limitato a cinque. In caso di parita' risulta eletto il piu' anziano di eta'. 
3. Immediatamente dopo l'elezione dei componenti del CO.RE.COM., il Consiglio regionale procede con voto segreto all'elezione, al suo interno, del Presidente del CO.RE.COM.. Risulta eletto colui che riporta il maggior numero di voti. In caso di parità, viene eletto il più anziano d'età. 
4. I componenti del CO.RE.COM. sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio regionale, restano in carica cinque anni, e non sono immediatamente rieleggibili. 
5. Il Presidente del Consiglio regionale informa l'Autorita' dell'avvenuta elezione e dell'insediamento del CO.RE.COM.. 
6. In caso che il CO.RE.COM. si riduca a tre componenti, si procede al rinnovo integrale del CO.RE.COM. stesso. 
7. Alle procedure di rinnovo integrale ordinario o straordinario del CO.RE.COM. si provvede entro sessanta giorni dalla scadenza ordinaria o dal verificarsi dell'ipotesi di cui al comma 6, o contestualmente alla presa d'atto delle dimissioni o alla deliberazione consiliare di decadenza del componente. 
8. In caso di dimissioni del Presidente del CO.RE.COM.: 
a) se le dimissioni riguardano anche la carica di componente del CO.RE.COM., il Consiglio regionale provvede alla sostituzione, a norma dei commi 3 e 7, e nella stessa seduta, alla nomina del nuovo Presidente; 
b) se le dimissioni riguardano solo la carica di Presidente, il Consiglio regionale provvede alla nomina del Presidente nella prima seduta utile, a norma del comma 3. 
9. Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge, si applicano le disposizioni procedurali previste dalla legge regionale 23 marzo 1995, n. 39 (Criteri e disciplina delle nomine ed incarichi pubblici di competenza regionale e dei rapporti tra la Regione ed i soggetti nominati) e successive modificazioni. 

Art. 4.
(Incompatibilita')
1. I componenti del CO.RE.COM. sono soggetti alle seguenti incompatibilita' limitatamente al solo periodo del mandato: 
a) membro del Parlamento europeo o del Parlamento nazionale, del Governo nazionale, dei Consigli e delle Giunte regionali, provinciali e comunali; Sindaco; Presidente di amministrazione provinciale, Presidente, Direttore o Amministratore di enti pubblici anche non economici, di societa' a prevalente capitale pubblico, nominati da parte del Parlamento, del Governo, dei Consigli e delle Giunte regionali, provinciali e comunali; titolare di incarichi elettivi e di rappresentanza in partiti e movimenti politici; 
b) i dipendenti regionali; i soci azionisti, gli amministratori, i dirigenti e i dipendenti di imprese operanti nel settore radiotelevisivo e delle telecomunicazioni, della pubblicità, dell'informazione, della rilevazione d'ascolto e del monitoraggio della programmazione a livello sia nazionale sia locale; i titolari di rapporti di consulenza e collaborazione professionale retribuita con i soggetti sopra indicati. Non sono incompatibili quanti, a qualunque titolo, svolgano attività professionale nei campi sopraindicati in società o settori non soggetti alla vigilanza del CO.RE.COM.. 
2. Ciascun componente del CO.RE.COM. e' tenuto a comunicare tempestivamente al Presidente del CO.RE.COM. ed al Presidente del Consiglio regionale il sopravvenire di situazioni che possano configurare cause di incompatibilita'. 

Art. 5.
(Decadenza)
1. I componenti del CO.RE.COM. decadono dall'incarico qualora non intervengano, senza giustificato motivo, tempestivamente comunicato al Presidente del CO.RE.COM. medesimo, a tre sedute consecutive ovvero ad un numero di sedute pari alla meta' di quelle effettuate nel corso dell'anno solare. 
2. I componenti del CO.RE.COM. decadono altresi' qualora sopravvenga nei loro confronti una delle cause di incompatibilita' di cui all' articolo 4 e l'interessato non provveda a rimuoverla. 
3. La causa di incompatibilita' e la conseguente decadenza d'ufficio e' contestata all'interessato dal Presidente del Consiglio regionale con l'invito a presentare le proprie osservazioni entro un termine stabilito e, nel caso di cui al comma 2, a rimuoverla entro trenta giorni dal ricevimento della contestazione medesima. 
4. Il Presidente del Consiglio regionale procede , sia d'ufficio sia su segnalazione del Presidente del CO.RE.COM., alla contestazione all'interessato, che e' tenuto a comunicare il fatto di cui al comma 1 nonche', se ne e' a conoscenza, dell'esistenza di altre cause di decadenza. Trascorso il termine di cui al comma 3, il Presidente del Consiglio regionale: 
a) provvede all'archiviazione del procedimento qualora la causa di decadenza risulti insussistente, ovvero, nei casi di cui al comma 2, rimossa; 
b) propone l'adozione del provvedimento di decadenza al Consiglio regionale negli altri casi. 
5. Le decisioni di cui al comma 4 sono comunicate all'interessato e, per conoscenza, al Presidente del CO.RE.COM. e all'Autorita'. 
6. Le disposizioni sulla decadenza si applicano anche al Presidente del CO.RE.COM. medesimo. 

Art. 6.
(Dimissioni)
1. Le dimissioni dei componenti del CO.RE.COM. sono presentate, tramite il Presidente del CO.RE.COM. stesso, al Presidente del Consiglio regionale. Le dimissioni del Presidente del CO.RE.COM. sono presentate, direttamente dall'interessato, al Presidente del Consiglio regionale. 
2. Il Presidente del Consiglio regionale prende atto delle dimissioni e provvede agli adempimenti necessari per la sostituzione dei componenti dimissionari. Provvede altresi' ad informare l'Autorita' delle dimissioni e delle relative sostituzioni. 
3. I componenti dimissionari continuano a svolgere le loro funzioni fino all'elezione dei successori. 

Art. 7.
(Funzioni del Presidente)
1. Il Presidente del CO.RE.COM.: 
a) rappresenta il CO.RE.COM. e cura l'esecuzione delle sue deliberazioni; 
b) convoca il CO.RE.COM., determina l'ordine del giorno delle sedute, le presiede, ne sottoscrive i verbali e le deliberazioni; 
c) cura i rapporti con gli organi regionali e con l'Autorita'. 
2. In caso di assenza o di impedimento del Presidente, le relative funzioni sono esercitate dal componente più anziano di età. 

Art. 8.
(Regolamento e codice etico)
1. Entro un mese dall'insediamento il CO.RE.COM., con regolamento interno, definisce il proprio funzionamento nonche' i criteri e le modalita' di consultazione dei soggetti esterni, pubblici e privati, operanti nel settore delle comunicazioni e dell'informazione. 
2. Sino all'approvazione del regolamento di cui al comma 1, si applicano le disposizioni del regolamento già in uso al Comitato di cui alla legge regionale 2 gennaio 1997, n. 1 (Istituzione e funzionamento del Comitato regionale per la comunicazione e l'informazione). 
3. Il CO.RE.COM. approva altresi' un "codice etico" volto a regolare la deontologia dei componenti, dei dipendenti e dei consulenti. 

Art. 9.
(Indennita' di funzione e rimborsi)
1. Al Presidente e ai componenti del CO.RE.COM. è attribuita un'indennità mensile di funzione per dodici mensilità, il cui importo è stabilito con deliberazione del Consiglio regionale, con riferimento all'indennità mensile lorda spettante ai Consiglieri regionali. 
2. Nel caso in cui il Presidente del CO.RE.COM. sia assente o impedito per oltre due mesi consecutivi, al componente più anziano di età spetta, per tutto il periodo di assenza o impedimento del Presidente, l'indennita' di funzione prevista per il Presidente. 
3. Al fine di assicurare il pieno esercizio delle proprie funzioni, al Presidente del CO.RE.COM. si applica l'istituto dell'aspettativa prevista dalle vigenti disposizioni di legge e tale istituto può essere esteso, a richiesta, qualora vi sia un conferimento di incarichi determinati e definiti nel tempo, anche ai componenti del CO.RE.COM.. 
4. Ai componenti del CO.RE.COM. che non risiedono e non hanno la propria sede abituale di lavoro nel luogo di riunione del CO.RE.COM. e' dovuto, per ogni giornata di seduta, il rimborso delle spese di viaggio previsto per i Consiglieri regionali. 
5. Ai componenti del CO.RE.COM. che su incarico del CO.RE.COM., per ragioni attinenti al loro mandato e diverse dalla partecipazione alle sedute del CO.RE.COM. medesimo, si recano in localita' diverse da quella di residenza, e' dovuto il trattamento economico di missione previsto per i Consiglieri regionali. 

Capo II. Funzioni del CO.RE.COM. 

Art. 10.
(Funzioni)
1. Il CO.RE.COM. e' titolare di funzioni proprie e di funzioni delegate ai sensi dell'articolo 1, comma 13 della l. 249/1997. 

Art. 11.
(Funzioni delegate)
1. Il CO.RE.COM. svolge le funzioni di gestione, garanzia e controllo delegate dall'Autorita' ai sensi dell'articolo 1, comma 13, della l. 249/1997 e del "Regolamento relativo alla definizione delle materie di competenza dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazione delegabili ai Comitati regionali per le comunicazioni" di cui all'allegato A alla deliberazione 53 del 28 aprile 1999. 
2. In particolare, con riferimento alla l. 249/1997, possono essere delegate al CO.RE.COM. le funzioni di seguito elencate: 
a) funzioni consultive in materia di: 
1) adozione del Regolamento per l'organizzazione e la tenuta del Registro degli operatori di Comunicazione di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a) n. 5; 
2) definizione dei criteri relativi alle tariffe massime per l'interconnessione e per l'accesso alle infrastrutture di telecomunicazione, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a) n. 7; 
3) emanazione delle direttive concernenti i livelli generali di qualita' dei servizi e per l'adozione da parte di ciascun gestore di una carta di servizio di standard minimi per ogni comparto di attivita', di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 2; 
4) adozione del Regolamento sulla pubblicazione e diffusione dei sondaggi, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 12; 
5) predisposizione dello schema di convenzione annessa alla concessione di servizio pubblico radiotelevisivo di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 10; 
b) funzioni di gestione, con carattere prioritario in materia di: 
1) tenuta del registro degli operatori di comunicazione, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a) n. 5; 
2) monitoraggio delle trasmissioni radiotelevisive, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 13; 
c) funzioni di vigilanza e controllo, in materia di: 
1) fenomeni di interferenza elettromagnetica, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a) n. 3; 
2) rispetto dei diritti di interconnessione e di accesso alle infrastrutture di telecomunicazione, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a) n. 8; 
3) rispetto dei tetti di radiofrequenze compatibili con la salute umana, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a) n. 15; 
4) conformita' alle prescrizioni di legge dei servizi e dei prodotti che sono forniti da ciascun operatore destinatario di concessione o autorizzazione in base alla normativa vigente, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 1; 
5) verifica del rispetto della normativa in materia di campagne elettorali; 
6) modalita' di distribuzione dei servizi e dei prodotti, inclusa la pubblicita' in qualunque forma diffusa, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 3; 
7) rispetto dei periodi minimi che debbono trascorrere per l'utilizzazione delle opere audiovisive da parte dei diversi servizi, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 4; 
8) rispetto, nel settore radiotelevisivo, delle norme in materia di tutela dei minori, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 6; 
9) rispetto delle norme in materia di diritto di rettifica, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 8; 
10) rispetto dei criteri fissati nel Regolamento relativo alla pubblicazione e diffusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione di massa, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b) n. 12; 
11) rispetto delle disposizioni relative al divieto di posizioni dominanti, di cui all'articolo 2; 
d) funzioni istruttorie, in materia di: 
1) controversie in tema di interconnessione ed accesso alle infrastrutture di telecomunicazione, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a) n. 9; 
2) controversie tra Ente gestore del servizio di telecomunicazione ed utenti privati, di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a) n. 10. 

Art. 12.
(Conferimento della delega)
1. Le funzioni di cui all'articolo 11, commi 1 e 2, sono delegate al CO.RE.COM. mediante la stipula delle convenzioni previste all'articolo 2 del Regolamento di cui all'articolo 1, comma 2, sottoscritte dal Presidente dell'Autorita', dal Presidente del Consiglio regionale e dal Presidente del CO.RE.COM., nelle quali sono specificate le singole funzioni delegate e le risorse assegnate per provvedere all'esercizio delle medesime. 
2. In caso di accertata inerzia, ritardo o inadempimento del CO.RE.COM. nell'esercizio delle funzioni delegate, ovvero in caso di ripetuta violazione delle direttive generali stabilite dall'Autorita', da cui derivi un grave pregiudizio all'effettivo perseguimento delle finalita' indicate dalla l. 249/1997, l'Autorita' opera direttamente, in via sostitutiva, previa contestazione al CO.RE.COM. e assegnazione, salvo i casi di urgenza, di un congruo termine per rimuovere l'omissione o per rettificare gli atti assunti in violazione dei principi e criteri direttivi di cui alle funzioni delegate. Della contestazione e degli atti conseguenti l'Autorita' da' tempestiva comunicazione al Presidente del Consiglio regionale. 

Art. 13.
(Esercizio della delega)
1. Le funzioni delegate sono esercitate dal CO.RE.COM. nell'ambito e nel rispetto dei principi e dei criteri stabiliti dall'Autorita', avvalendosi, in piena autonomia ed indipendenza, delle strutture funzionali di cui all'articolo 17. 
2. Nell'esercizio della delega il CO.RE.COM. puo' avvalersi degli organi periferici dell'Amministrazione statale di cui all'articolo 3, comma 2 del Regolamento indicato all'articolo 1. 

Art. 14.
(Funzioni proprie)
1. Il CO.RE.COM. svolge le funzioni proprie di seguito elencate: 
a) funzioni di consulenza per il Consiglio e la Giunta regionale. In particolare: 
1) formula proposte di parere sullo schema di piano nazionale di assegnazione e di ripartizione delle frequenze trasmesso alla Regione ai sensi dell'articolo 1, comma 6, lettera a) nn. 1 e 2 della l. 249/1997, nonche' sui bacini d'utenza e sulla localizzazione dei relativi impianti, al fine dell'emanazione dei provvedimenti di competenza regionale, previa verifica di compatibilità con gli indirizzi previsti nelle norme di settore in materia di pianificazione territoriale e ambientale; 
2) formula proposte di parere sul progetto di rete televisiva senza risorse pubblicitarie di cui all'articolo 3, comma 9, della l. 249/1997; 
3) cura analisi e ricerche a supporto dei provvedimenti che la Regione adotta per disporre agevolazioni a favore di emittenti radiotelevisive, di imprese di editoria locale e di comunicazione, operanti nella regione; 
4) monitora l'utilizzo dei fondi per la pubblicita' degli enti pubblici di cui all'articolo 9, comma 1, della legge 6 agosto 1990, n. 223 (Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato), presentando rapporti periodici; 
5) predispone analisi e ricerche specifiche a supporto dell'elaborazione delle proposte di legge regionali attinenti, interamente o parzialmente, al settore delle comunicazioni; 
6) cura il monitoraggio e l'analisi delle programmazioni radiofoniche e televisive trasmesse in ambito nazionale e locale; 
7) formula proposte in ordine a forme di collaborazione fra concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, Regione ed istituzioni e organismi culturali oppure operanti nel settore dell'informazione, nonche' sui contenuti delle convenzioni che possono essere stipulate dalla Regione in ambito locale con i concessionari privati; 
8) propone iniziative atte a stimolare e sviluppare la formazione e la ricerca in materia di comunicazione radiotelevisiva e multimediale, anche tramite conferenze regionali sull'informazione e la comunicazione; 
9) cura ed è autorizzato a diffondere ricerche e rilevazioni sull'assetto e sul contesto socio-economico delle imprese operanti a livello regionale nel settore delle comunicazioni, presentando rapporti periodici agli Organi della Regione; 
b) funzioni gestionali: 
1) collabora all'aggiornamento del catasto regionale degli impianti fissi radioelettrici all'interno del Sistema Informativo Regionale Ambientale, in armonia con le previsioni normative nazionali e regionali di settore; 
2) regola l'accesso radiofonico e televisivo regionale di cui alla legge 14 aprile 1975, n. 103 (Nuove norme in materia di diffusione radiofonica e televisiva); 
3) cura la tenuta e l'aggiornamento dell'Elenco regionale delle imprese radiotelevisive e di editoria locale, istituito ai sensi della legge regionale 30 luglio 1990, n. 52 (Interventi per l'informazione locale), ed è altresì autorizzato a diffonderne i contenuti; 
4) in collaborazione con gli Organi regionali può svolgere indagini conoscitive sui media a diffusione regionale con particolare riferimento agli indici di notorietà, di ascolto e di lettura e ne cura la pubblicazione; 
c) funzioni di controllo: 
1) collabora, mettendo a disposizione le informazioni ed i dati di cui dispone, insieme con l'Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale (ARPA) e gli altri organismi a cio' preposti, alla vigilanza continua sul rispetto della normativa nazionale regionale relativa ai tetti di radiofrequenze compatibili con la salute umana, e verifica che tali tetti, anche per effetto congiunto di piu' emissioni elettromagnetiche, non vengano superati. Le modalità di collaborazione verranno precisate nei provvedimenti regionali da adottarsi in materia di tutela ambientale e protezione dall'inquinamento elettromagnetico. 

Art. 15.
(Programmazione delle attivita' del CO.RE.COM.)
1. Entro il 15 settembre di ogni anno il CO.RE.COM. presenta al Consiglio regionale per la relativa approvazione, ed alla Autorita' per la parte concernente le funzioni da essa delegate, il programma di attivita' per l'anno successivo, con l'indicazione del relativo fabbisogno finanziario. 
2. Entro il 31 marzo di ogni anno il CO.RE.COM. presenta agli Organi della Regione e all'Autorita', per la parte concernente le funzioni da essa delegate: 
a) una relazione conoscitiva sul sistema delle comunicazioni in ambito regionale, con particolare riferimento al settore radiotelevisivo e dell'editoria, nonche' sull'attivita' svolta nell'anno precedente; 
b) il rendiconto della gestione della propria dotazione finanziaria, che viene allegato al rendiconto annuale del Consiglio regionale. 
3. Il CO.RE.COM., d'intesa con l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, attraverso gli strumenti informativi ritenuti opportuni, rende pubblici il programma di attivita' e la relazione annuale di cui ai commi 1 e 2. 

Art. 16.
(Collaborazione con i Comuni)
1. I Comuni comunicano al CO.RE.COM. i provvedimenti di rispettiva competenza concernenti le postazioni emittenti radiotelevisive nonché gli impianti di trasmissione o ripetizione dei segnali di telefonia fissa e mobile. 
2. Il CO.RE.COM. collabora con l' ARPA , i Comuni e le Amministrazioni Provinciali, nell'attivita' di controllo e vigilanza nel rispetto della normativa nazionale e regionale relativa ai limiti delle radiofrequenze e delle emissioni elettromagnetiche. 

Capo III. Norme di organizzazione e di finanziamento 

Art. 17.
(Dotazione organica)
1. Per l'esercizio delle sue funzioni il CO.RE.COM. si avvale di un'apposita struttura istituita presso il Consiglio regionale ed individuata ai sensi della legge regionale 8 agosto 1997, n. 51 (Norme sull'organizzazione degli uffici e dell'ordinamento del personale regionale). 
2. La dotazione organica della struttura di cui al comma 1 e' determinata dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, acquisito il parere dell'Autorita', apportando le necessarie variazioni in aumento alla dotazione organica del Consiglio regionale vigente all'atto dell'entrata in vigore della presente legge. 

Art. 18.
(Norma transitoria)
1. Nelle more dell'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 17, la struttura operativa del Comitato e' costituita dal personale, attualmente in servizio, assegnato al Comitato Regionale per la Comunicazione e l'Informazione (CO.RE.CO.IN.) di cui alla l.r. 1/1997, eventualmente integrato dal personale del Ministero delle Comunicazioni e dell'Ente Poste italiane trasferito ai sensi dell'articolo 1, comma 14, della l. 249/1997. 
2. In fase di prima applicazione della presente legge, il Consiglio regionale procede agli adempimenti di cui all'articolo 3 entro 60 giorni dall'entrata in vigore della stessa. 

Art. 19.
(Norma finanziaria)
1. Per l'esercizio delle funzioni proprie il Comitato dispone della dotazione finanziaria ad esso assegnata nei limiti degli stanziamenti disposti dagli articoli di bilancio del Consiglio regionale. 
2. Per l'esercizio delle funzioni delegate il CO.RE.COM. dispone delle risorse concordate con l'Autorita' nelle convenzioni con cui vengono conferite le deleghe. Le risorse assegnate e trasferite dall'Autorita' sono iscritte nel Bilancio autonomo del Consiglio regionale, a norma della legge 6 dicembre 1973, n. 853 (Autonomia contabile e funzionale dei consigli regionali delle regioni a statuto ordinario), come apposite voci di spesa per l'attivita' e le funzioni del CO.RE.COM.. 

Art. 20.
(Abrogazione)
1. E' abrogata la l.r. 1/1997. 

Art. 21.
(Dichiarazione d'urgenza)
1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell'articolo 45 dello Statuto, ed entra in vigore il giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 

Legge Regionale Abruzzo 4 giugno 1991, n. 20 (1).

Normativa regionale in materia di prevenzione dell'inquinamento da onde elettromagnetiche (2).

(1) Pubblicata nel B.U. Abruzzo 1° luglio 1991, n. 19.

(2) Le disposizioni contenute nella presente legge, in contrasto con il D.M. 10 settembre 1998, n. 

381 del Ministero dell'ambiente, sono abrogate, come disposto dall'art. 1, L.R. n. 27 del 1999. Vedi, anche, l'art. 5, L.R. 14 gennaio 2000, n. 3.

Art. 1 Finalità.

La Regione Abruzzo, al fine di salvaguardare l'ambiente e tutelare la salute della popolazione dall'esposizione ai campi elettromagnetici, con la presente legge disciplina gli insediamenti di emittenza radio e (3) radiotelevisiva nel proprio territorio, nel rispetto della vigente normativa nazionale (4).

(3) Le parole "radio e" sono state aggiunte dall'art. 1 della L.R. n. 77 del 1997.

(4) Le precedenti parole "statale e comunitaria" sono state sostituite con la parola "nazionale" dall'art. 1 della L.R. n. 77 del 1997.

Art. 2 Regime autorizzatorio.

L'installazione di impianti fissi oppure mobili, nuovi e degli impianti esistenti, con potenza massima immessa in antenna superiore a 5 W, per gli impianti fissi, oppure superiore a 7 W, per gli impianti mobili è subordinata ad autorizzazione regionale.

Allo stesso regime sono assoggettati gli impianti esistenti su cui si intende intervenire con modifiche tali da determinare il superamento dei limiti di cui sopra della potenza massima immessa in antenna.

La domanda di autorizzazione va trasmessa alla Regione Abruzzo, Assessorato all'ecologia e tutela ambientale, e deve essere corredata: dal progetto dettagliato dell'installazione, con evidenziati i parametri essenziali di cui al successivo art. 4; da una descrizione della zona scelta per effettuare l'installazione, con particolare riferimento all'insediamento di altri trasmettitori preesistenti (5).

(5) Il presente articolo, già modificato dagli articoli 2 e 3, L.R. 2 agosto 1977, n. 77, è stato sostituito dall'art. 2, L.R. 14 gennaio 2000, n. 3, e poi così sostituito dall'art. 1, L.R. 7 aprile 2000, n. 

56. Il testo precedente così sanciva: «Art. 2. Regime autorizzatorio. L'installazione di nuovi impianti fissi con potenza superiore a 5W oppure mobili con potenza superiore a 7 W o la modifica di quelli esistenti è subordinata ad autorizzazione regionale.

Allo stesso regime sono assoggettati gli impianti esistenti su cui si intende intervenire con modifiche tali da determinare il superamento dei limiti di potenza di cui al comma precedente.

La domanda di autorizzazione va trasmessa alla Regione Abruzzo, Assessorato dell'ecologia e tutela ambientale, e deve essere corredata: dal progetto dettagliato dell'installazione con evidenziati i parametri essenziali di cui al successivo art. 4, da una descrizione della zona scelta per effettuare l'installazione, con particolare riferimento all'insediamento di altri trasmettitori esistenti.».

Art. 3 Notifica degli impianti di emittenza radiotelevisiva.

L'installazione degli impianti di cui al precedente art. 2, va notificata alla Provincia competente per territorio.

Nella notifica debbono essere indicati:

- titolare della ditta esercente l'impianto;

- ubicazione precisa dell'impianto;

- costruttore, tipo e modello della sorgente nel suo complesso e dei suoi componenti (generatori di segnale amplificatore, misuratore di potenza, antenna, ecc.), con tutte le relative caratteristiche tecniche di funzionamento;

- sua utilizzazione;

- frequenza e larghezza di banda utilizzata;

- massima potenza immessa in antenna.

Art. 4 Parametri essenziali per il progetto delle installazioni.

I progetti di cui al precedente art. 2 devono evidenziare i seguenti parametri tecnici:

a) costruttore, tipo, modello e caratteristiche delle apparecchiature di produzione, modulazione, demodulazione, con la frequenza di trasferimento del segnale;

b) costruttore, tipo e modello dell'antenna trasmittente;

c) caratteristiche di irradiazioni dell'antenna, quali: diagrammi di irradiazione orizzontale e verticale, completi della scala, inclinazione sull'orizzonte dell'asse di massima irradiazione; direzione di questo asse con riferimento ai punti cardinali; guadagno dell'antenna (valore numerico ed in decibel); altezza dell'asse di massima irradiazione dalla base del traliccio o palo cui è ancorata l'antenna;

d) potenza massima immessa in antenna;

e) frequenza portante o canale di trasmissione;

f) altitudine e coordinate geografiche del punto o zona di installazione con il corredo di carte topografiche nelle quali sono evidenziate le caratteristiche altimetriche e gli insediamenti abitativi della zona circostante l'installazione;

g) precisazioni di quali e quanti altri trasmettitori sono installati nella zona interessata.

Art. 5 Autorizzazione regionale.

La Giunta regionale rilascia l'autorizzazione di cui al precedente art. 2 su istruttoria del Settore ecologia e tutela dell'ambiente a seguito del rilascio della concessione o autorizzazione edilizia da parte del Comune interessato e del nullaosta sanitario, rilasciato dall'azienda unità sanitaria locale territorialmente competente, previo parere del Dipartimento regionale dell'ISPESL.

Le autorizzazioni regionali per impianti con potenza superiore a 350 W vengono rilasciate solo su aree, individuate dai comuni, fuori dai centri abitati, e comunque fuori dalle zone già destinate all'edificabilità dallo strumento urbanistico comunale.

Tali aree devono avere una fascia di rispetto non inferiore a 1.000 m, misurata a partire dalla perimetrazione dell'area individuata.

L'eventuale riduzione di tale distanza, sulla base dell'attenuazione dovuta alla presenza di ostacoli alla propagazione, viene valutata secondo i criteri e le modalità previste nel regolamento della L.R. 

n. 27/1999.

Nella suddetta zona di rispetto non possono essere rilasciate concessioni edilizie o autorizzazioni relative ad opere di civile abitazione, rurali o accessori ad essi.

Le autorizzazioni regionali per gli altri impianti che comportano esposizione in "campo lontano" vengono rilasciate solo su apposite aree individuate dai comuni. Tali aree devono avere una fascia di rispetto di 50 metri dai più vicini insediamenti abitativi esistenti o per i quali è già stata rilasciata concessione edilizia.

Nelle aree come sopra individuate e nelle relative zone di rispetto non possono essere superati i valori limite del campo elettromagnetico di cui all'art. 7.

L'approvazione, da parte dei comuni, della localizzazione delle suddette aree a servizio degli impianti di emittenza, costituisce variante automatica allo strumento urbanistico comunale per l'uso di destinazione in oggetto (6).

(6) Il presente articolo, come modificato dall'articolo 4, L.R. 2 agosto 1977, n. 77, è stato dapprima sostituito dall'art. 4, L.R. 14 gennaio 2000, n. 3, e poi così sostituito dall'art. 1, L.R. 7 aprile 2000, n. 56. Il testo precedente era così formulato: «Art. 5. Autorizzazione regionale. La Giunta regionale, acquisito per gli aspetti urbanistici ed edilizi, nonché per la zona prescelta in riferimento alla densità degli impianti esistenti, il parere dei comuni interessati, rilascia previa istruttoria del Settore ecologia e tutela dell'ambiente, l'autorizzazione dell'installazione di cui al precedente art. 2, dopo il parere tecnico rilasciato dal Comitato tecnico scientifico di cui all'art. 8.».

Art. 6 Vigilanza e controllo.

L'esame preventivo del progetto delle installazioni di cui al precedente art. 2, nonché la vigilanza tecnica ed il controllo sono esercitati dal presidio multizonale di prevenzione competente per territorio, ai sensi della L.R. 1° luglio 1987 n. 37.

Il suddetto presidio multizonale, per ogni insediamento di trasmettitori, provvede alla verifica del rispetto dei limiti di esposizione globale, come stabilito al successivo art. 7, precisando i limiti da non superare per ogni installazione ed effettuando, per ogni impianto, le misurazioni di controllo ad installazione avvenuta e funzionante, nel cotesto di tutti gli impianti esistenti e funzionanti nella zona di ubicazione degli stessi. Di tali valori il presidio multizonale ne dà comunicazione al Settore Ecologia e Tutela dell'ambiente della Regione, al Comune dove si trova ubicata l'area di installazione, al Ministero delle Poste e Telecomunicazioni e al Ministero della Sanità - ISPESL (7).

Il controllo sul territorio viene effettuato a vista e sperimentalmente, rilevando i limiti globali previo blocco delle apparecchiature di produzione di segnale nelle condizioni di massima potenza immessa in antenna.

Nei casi di superamento dei limiti di cui al successivo art. 7, il Sindaco sospende il funzionamento delle emittenti che concorrono a determinare il superamento mediante ordinanza sindacale. Se entro i successivi 60 gg. l'emittente inadempiente non risultasse in regola con le disposizioni di legge, la Regione revoca l'autorizzazione ai sensi dell'art. 2 della presente legge (8).

Il superamento anche temporaneo, dei limiti di cui al successivo art. 7 della presente legge da parte dei soggetti titolari degli impianti esistenti, è punito con una sanzione amministrativa da lire 20.000.000 a lire 50.000.000 per ogni singola fonte di emissione responsabile, oltre le sanzioni amministrative già previste dalla normativa vigente (9).

(7) Comma così sostituito dall'art. 5 della L.R. n. 77 del 1997.

(8) I commi 4 e 5 sono stati inseriti dall'art. 5 della L.R. n. 77 del 1997, in sostituzione dei precedenti commi 4, 5 e 6 così formulati: «Nei casi di superamento dei limiti di cui al successivo art. 

7, l'autorità di controllo individua le fonti di emissione che causano detto superamento e ne dà comunicazione alla Regione, per i conseguenti interventi di bonifica, secondo criteri obiettivi, a partire dal più elevato contributo all'inquinamento.

I criteri di cui sopra saranno definiti dal Comitato tecnico scientifico di cui al successivo art. 8.

L'autorizzazione di cui all'art. 2 viene revocata, nel caso di inosservanza delle prescrizioni formulate dal competente servizio regionale».

(9) I commi 4 e 5 sono stati inseriti dall'art. 5 della L.R. n. 77 del 1997, in sostituzione dei precedenti commi 4, 5 e 6 così formulati: «Nei casi di superamento dei limiti di cui al successivo art. 

7, l'autorità di controllo individua le fonti di emissione che causano detto superamento e ne dà comunicazione alla Regione, per i conseguenti interventi di bonifica, secondo criteri obiettivi, a partire dal più elevato contributo all'inquinamento.

I criteri di cui sopra saranno definiti dal Comitato tecnico scientifico di cui al successivo art. 8.

L'autorizzazione di cui all'art. 2 viene revocata, nel caso di inosservanza delle prescrizioni formulate dal competente servizio regionale».

Art. 7 Limiti di esposizione ai campi elettromagnetici per la popolazione.

I lavori di seguito indicati sono osservati in tutto il territorio regionale ed in tutti i luoghi accessibili alla popolazione.

I limiti di esposizione sono espressi in termini di grandezze fisiche, "densità di potenza media", "valore efficace del campo elettrico" e "valore efficace del campo magnetico".

Per il campo di frequenze comprese fra 300 KHz e 3.0 MHz compreso non debbono essere superati i seguenti valori:

- valore efficace del campo elettrico 60 V/m;

- valore efficace del campo magnetico 0,2 A/m;

- densità di potenza media (non significativa in questo intervallo di frequenza).

Per il campo di frequenze comprese fra 3.0 MHz e 1,50 GHz compreso non debbono essere superati i seguenti valori:

- valore efficace del campo elettrico 20 V/m;

- valore efficace del campo magnetico 0,05 A/m;

- densità di potenza media 1 W/m2.

Per il campo di frequenze comprese fra 1,50 GHz e 300 GHz compreso non debbono essere superati i seguenti valori:

- valore efficace del campo elettrico 40 V/m;

- valore efficace del campo magnetico 0,1 A/m;

- densità di potenza media 4 W/m2.

I limiti di cui sopra sono riferiti ad ogni insediamento e non a ciascuna singola emissione di frequenza.

Per esposizioni contemporanee a campi elettromagnetici derivanti da più antenne con frequenza caratterizzate da limiti diversi, la somma dei campi prodotti da ciascuna antenna non deve superare i limiti predetti per ciascun parametro preso in considerazione.

Art. 8 Comitato tecnico scientifico.

Viene istituito un apposito Comitato tecnico scientifico composto:

- dal componente la Giunta regionale preposto al Settore ecologia e tutela dell'ambiente che lo presiede o da un funzionario del Settore ecologia e tutela dell'ambiente dallo stesso delegato;

- da 4 esperti del campo di nomina della Giunta regionale;

- da un tecnico esperto designato dal Ministero delle poste e telecomunicazioni;

- da un rappresentate del Ministero della Sanità-ISPESL (10);

- da un rappresentante delle Associazioni di difesa dei consumatori designato dalla Consulta delle Associazioni per la tutela dell'Ambiente riconosciute dal Ministero dell'Ambiente ai sensi della legge n. 349 del 1986 (11);

- da un rappresentante delle associazioni delle emittenti private radiotelevisive;

- da un rappresentante per ciascuna delle seguenti associazioni: A.N.C.I., U.N.C.E.M. ed U.P.I.;

- da un dipendente regionale con qualifica non inferiore all'VIII, designato dal componente la Giunta regionale preposto al Settore urbanistica e beni ambientali.

Le funzioni del segretario del Comitato sono espletate da un funzionario regionale appartenente ad un livello non inferiore al VII, designato dalla Giunta regionale.

Il Comitato esprime parere sui progetti di cui all'art. 2, fissa i criteri da seguire per le rilevazioni sperimentali ed i criteri tecnici per gli interventi di bonifica e propone ogni altro intervento utile alla prevenzione dall'inquinamento dell'ambiente da onde elettromagnetiche. Ai componenti del Comitato spetta, se dovuto, il compenso ed il trattamento economico di missione nella misura stabilita dalla L.R. n. 15 del 2 febbraio 1988 o da eventuali leggi modificative od integrative (12).

(10) Punto aggiunto dall'art. 6 della L.R. n. 77 del 1997.

(11) Punto aggiunto dall'art. 6 della L.R. n. 77 del 1997.

(12) Per le indennità previste per i componenti del Comitato, vedi l'art. 1 della L.R. n. 120 del 1996.

Art. 9 Impianti esistenti - Norma transitoria.

Gli impianti fissi esistenti sono tenuti all'adeguamento alle norme di cui alla presente legge entro un termine massimo di 180 gg. dalla comunicazione alle emittenti dell'individuazione delle aree di cui al presente articolo.

Entro tale termine gli stessi impianti sono sottoposti a regime autorizzatorio di cui al precedente art. 2, nel rispetto delle disposizioni della presente legge.

Nel caso in cui la richiesta di autorizzazione è respinta, la Regione comunica il diniego all'emittente con invito a procedere alla disattivazione degli impianti entro 30 gg. In caso di mancata osservanza da parte delle emittenti, la Regione commina la sanzione di cui all'art. 6 e contestualmente ne dà comunicazione al Sindaco competente per territorio affinché provveda alla disattivazione degli impianti in oggetto mediante ordinanza sindacale entro i 60 gg. successivi.

Ai fini dell'applicazione del presente articolo, sono equiparati, al diniego dell'autorizzazione, l'omessa richiesta di autorizzazione di cui al precedente comma 2, nonché il silenzio dell'amministrazione regionale decorsi 90 gg. dalla data di presentazione dell'istanza.

I Comuni interessati individuano, entro 3 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, le aree fuori dai centri abitati in cui debbono essere trasferiti gli impianti fissi già esistenti. Tali aree devono avere le caratteristiche stabilite dal precedente art. 5 e comunicate alle emittenti insistenti sul territorio comunale.

In caso di mancata individuazione da parte dei Comuni delle aree fuori dai centri abitati per il trasferimento degli impianti fissi esistenti nel termine suindicato o della mancanza di aree idonee ai sensi della presente legge, previa comunicazione alla Regione da parte dei Comuni interessati, provvederà in via sostitutiva nei successivi 3 mesi, il Presidente della Giunta regionale (13).

In assenza del provvedimento della Giunta regionale di cui al precedente ultimo comma per gli impianti di radiodiffusione sono considerate aree idonee, ai sensi del precedente articolo 5 e del presente articolo, le aree individuate dal piano nazionale di attuazione delle frequenze, di cui alla legge n. 223 del 1990 e successive integrazioni e modificazioni, in relazione al quale la pubblicazione, nel modi di rito, tiene luogo della comunicazione alle emittenti di cui al precedente ultimo comma (14).

Il termine di 180 giorni, di cui al primo comma del presente articolo è sostituito da quello ove risulti più breve, fissato per attuazione del piano nazionale di assegnazione delle frequenze (15) (16).

(13) Articolo così sostituito prima dall'art. 1 della L.R. n. 12 del 1992 poi dall'art. 7 della L.R. n. 

77 del 1997.

(14) Comma aggiunto dall'art. 3, L.R. 7 aprile 2000, n. 56.

(15) Comma aggiunto dall'art. 3, L.R. 7 aprile 2000, n. 56.

(16) Articolo così sostituito prima dall'art. 1 della L.R. n. 12 del 1992 poi dall'art. 7 della L.R. n. 

77 del 1997. Successivamente il settimo e l'ottavo comma sono stati aggiunti dall'art. 3, L.R. 7 aprile 2000, n. 56.

Art. 10

La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel "Bollettino Ufficiale della Regione".

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Abruzzo.

Legge regionale Veneto 30 giugno 1993 n. 27 
PREVENZIONE DEI DANNI DERIVANTI DAI CAMPI ELETTROMAGNETICI GENERATI DA ELETTRODOTTI (1) (2) (3) 

Art. 1 Finalità. 

1. La Regione del Veneto regolamenta con la presente legge la realizzazione degli elettrodotti, al fine di tutelare l'ambiente coordinando le scelte urbanistiche. (4)

Art. 2 Strumenti urbanistici. 

1. Negli strumenti urbanistici generali, e loro varianti, adottati dopo l'entrata in vigore della presente legge sono evidenziati i tracciati degli elettrodotti cui vanno attribuite le distanze di rispetto di cui all'articolo 4. (5)

Art. 3 Procedimento di intesa. 

1. Nel procedimento per l'accertamento della conformità urbanistica dei progetti degli elettrodotti, di cui ai commi 2 e 3 dell'articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, il parere regionale si attiene alle distanze di rispetto stabilite dall'articolo 4.

2. Ai fini di cui al comma 1 i progetti degli elettrodotti debbono essere accompagnati dalla valutazione di impatto ambientale (VIA) prescritta dalla vigente normativa.

Art. 4 Distanze di rispetto dagli elettrodotti. 

1. Il tracciato degli elettrodotti in cavo aereo di tensione uguale o superiore a 132 kv è mantenuto ad una distanza dai fabbricati adibiti ad abitazione o ad altre attività che comporti tempi di permanenza prolungati di persone, così come stabilito al comma 2. (6) 
2. La distanza di rispetto minima di cui al comma 1 è in proporzione al potenziale, in modo che il campo elettrico misurato all'esterno delle abitazioni e dei luoghi di abituale prolungata permanenza, a 1,5 m. da terra, non superi il valore di 0,5 kv/m. ed il campo magnetico non sia superiore a 0.2 microtesla. (7) 

3. Le distanze di cui ai commi 1 e 2 sono misurate a partire dalla proiezione sul terreno dell'asse centrale della linea.

4. Le misure dei campi elettrico e magnetico di cui al comma 2 sono effettuate secondo gli specifici standard internazionali riconosciuti.

5. Il parere favorevole della Regione di cui all'articolo 3 non viene rilasciato nel caso di elettrodotti in cavo aereo in centri abitati o in zone di espansione edilizia previste nei piani regolatori vigenti o adottati, qualunque sia la distanza del tracciato dai fabbricati.

Art. 5 Misure di tutela dell'ambiente e del paesaggio. 

1. Nelle aree soggette a vincoli imposti da leggi statali e regionali, nonché dagli strumenti territoriali e urbanistici a tutela degli interessi storici, artistici, architettonici, archeologici, paesistici ed ambientali, il parere favorevole della Regione di cui all'articolo 3 è rilasciato a condizione che nel territorio vincolato l'elettrodotto corra in cavo sotterraneo e siano previste, in fase di progettazione, particolari misure onde evitare danni irreparabili ai valori paesaggistici ed ambientali.

Art. 6 Misure di salvaguardia. 

1. All'interno delle distanze di rispetto che verranno individuate ai sensi dell'articolo 2 della presente legge, non è consentita alcuna destinazione urbanistica residenziale. (8)



Note
(1) Titolo così riformulato da art. 18, comma 1, legge regionale 1 settembre 1993, n. 43 . 

(2) I termini di applicazione della legge sono stati prorogati al 1° gennaio 1995 dall'art. 1 della legge regionale 26 gennaio 1994, n. 7 che ha altresì previsto la caducazione degli effetti nel frattempo prodotti; al 1° gennaio 1996 dall'art. 43 della legge regionale 1 febbraio 1995, n. 6 ; al 1° gennaio 1997 dall'art. 32 della legge regionale 5 febbraio 1996, n. 6 ; al 1° gennaio 2000 dal comma 1 dell'art. 69 della legge regionale 30 gennaio 1997, n. 6 . La disciplina del regime transitorio nell'applicazione della legge regionale 30 giugno 1993, n. 27 prevista nei commi successivi dell'articolo 69 della legge regionale 30 gennaio 1997, n. 6 e censurata dal Governo è stata oggetto di un autonomo progetto di legge anch'esso rinviato, riapprovato dal Consiglio regionale e impugnato dal Governo innanzi alla Corte Costituzionale; a seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 382/1999 che ha respinto le eccezioni di incostituzionalità il progetto di legge è diventato la legge regionale 22 ottobre 1999, n. 48 cui si rinvia.

(3) L'art. 79 comma 1 legge regionale 13 aprile 2001, n. 11 dispone che sino all'approvazione entro 2 anni dall'entrata in vigore della medesima legge regionale 13 aprile 2001, n. 11 di una legge recante un testo unico di disciplina organica della materia, resta ferma la ripartizione di competenza fra Regione ed enti locali prevista dalle leggi regionale vigenti in materia di tutela dall'inquinamento acustico, luminoso, atmosferico ed elettromagnetico. 

(4) Articolo così sostituito da art. 18, comma 2, legge regionale 1 settembre 1993, n. 43 . 

(5) Articolo così modificato da art. 18, comma 3, legge regionale 1 settembre 1993, n. 43 ; per la disciplina da applicare in via transitoria vedi anche la legge regionale 22 ottobre 1999, n. 48 . 

(6) Comma così sostituito da comma 1 art. 98 legge regionale 28 gennaio 2000, n. 5 . 

(7) Comma così sostituito da comma 1 art. 98 legge regionale 28 gennaio 2000, n. 5 .

(8) Articolo così sostituito da art. 18, comma 4, legge regionale 1 settembre 1993, n. 43 , 

Legge regionale Veneto 9 luglio 1993 n. 29 
TUTELA IGIENICO SANITARIA DELLA POPOLAZIONE DALLA ESPOSIZIONE A RADIAZIONI NON IONIZZANTI GENERATE DA IMPIANTI PER TELERADIOCOMUNICAZIONI 

Art. 1 Finalità e campo di applicazione. 

1. La Regione Veneto, al fine di tutelare la popolazione dai possibili rischi sanitari, derivanti dall'uso di apparati in grado di generare radiazioni elettromagnetiche non ionizzanti, con la presente legge disciplina l'installazione e la modifica degli impianti per teleradiocomunicazioni, nel rispetto della normativa statale in materia. 

2. Sono disciplinate dalla presente legge tutte le sorgenti che generano radiazioni non ionizzanti, utilizzate in impianti di teleradiocomunicazioni, con frequenza compresa fra 100KHZ e 300 GHZ e con potenze efficaci massime al punto di emissione superiore a 7 watt. 

3. Le disposizioni della presente legge non si applicano agli apparati per i radiocollegamenti dei radioamatori la cui attività, nazionale e internazionale, è regolata dal d.p.r. 5 agosto 1966, n. 1214 "Nuove norme sulle concessioni di impianto e di esercizio di stazioni di radioamatori". (1)

Art. 2 Comunicazione. 

1. I titolari o i legali rappresentanti degli impianti indicati nel comma 2 dell'articolo 1, entro trenta giorni dall'entrata in possesso della sorgente di radiazione non ionizzante, devono comunicare al dipartimento provinciale dell'ARPAV competente per territorio, le caratteristiche tecniche dell'apparato. Lo stesso dipartimento provinciale trasmette copia della comunicazione al Presidente della Provincia competente per territorio. (2)

2. La comunicazione, in carta semplice, sottoscritta dal titolare o dal legale rappresentante dell'apparato per teleradiocomunicazioni, deve essere corredata dalla documentazione di cui all'art. 3, comma 3.

3. In caso di modifica delle caratteristiche tecniche dell'impianto questa deve essere comunicata, entro 30 giorni, con le procedure previste al comma 1. 

Art. 3 Autorizzazione. 

1. L'installazione o la modifica di impianti per teleradiocomunicazioni, con potenza efficace massima totale all'antenna superiore a 150 watt, sono subordinate all'autorizzazione da parte del Presidente della Provincia competente per territorio. (3)

2. L'istanza di autorizzazione, in carta legale, deve essere inoltrata al Presidente della Provincia tramite il dipartimento provinciale dell'ARPAV competente per territorio. (4)

3. La Giunta regionale provvederà ad individuare, con proprio provvedimento, la necessaria documentazione da allegare all'istanza di cui al comma 2. (5)

4. La documentazione di cui al comma 3 deve essere datata e firmata dal titolare o dal legale rappresentante. (6)

5. L'istruttoria tecnica è espletata dalla struttura dell'ARPAV competente per territorio.(7)

Art. 4 Istruttoria.

1. Sulla base della documentazione ricevuta la competente struttura dell'ARPAV territorialmente competente effettua il calcolo previsionale dei parametri rappresentativi del rischio sanitario associato e formula, sulla base dei limiti ammissibili descritti all'art. 5, il prescritto parere di cui al comma 5 dell'articolo 3 ai fini del rilascio dell'autorizzazione.

2. Gli oneri derivanti dall'attività prestata dalla competente struttura dell'ARPAV sono a carico del titolare dell'impianto o del legale rappresentante, e sono liquidati con le procedure e le modalità di cui al tariffario unico regionale, predisposto ai sensi dell' articolo 25 della legge regionale 30 novembre 1982, n. 54 , come modificata dall' articolo 8 della legge regionale 20 luglio 1989, n. 21 . (8)

Art. 5 Limiti massimi ammissibili di esposizione. 

1. Nessuna delle sorgenti di radiazioni non ionizzanti, di cui all'art. 1, deve esporre la popolazione a valori efficaci di campo elettrico E o magnetico H imperturbati e, per frequenze superiori a 10 MegaHertz, a densità di potenza dell'onda piana equivalente nel punto in esame, superiore ai limiti sottoindicati:

(omissis) (9)

2. Qualora il rischio per la popolazione sia dovuto alla concorrenza di più sorgenti operanti a diversa frequenza, va considerato l'indice di esposizione, costituito dalla somma dei quozienti tra ogni grandezza di campo e il rispettivo limite. Ogni quoziente Ri relativo all'iesima sorgente operante a frequenza fi è definito in funzione della frequenza dalle formule: 

a) (omissis) (10)

b) (omissis) (11)

3. Nel caso di campi d'irradiazione con frequenze miste si applica la formula b) del comma 2. Con tale simbolismo l'indice di esposizione I, in ogni punto accessibile alla popolazione, deve soddisfare alla condizione:

(omissis) (12)

4. La Giunta regionale è delegata ad adottare i provvedimenti necessari alla modifica dei limiti massimi di esposizione, riportati nei commi precedenti, in conformità a future disposizioni nazionali o internazionali.

Art. 6 Verifiche dei limiti massimi di esposizione. 

1. Al fine di verificare il limite massimo di esposizione di cui all'articolo 5, e per il rispetto delle condizioni alle quali è stata subordinata l'autorizzazione regionale, la competente struttura dell'ARPAV, per conto della Provincia competente e nell'ambito della programmazione fissata all'interno del Comitato provinciale di coordinamento di cui all' articolo 18 della legge regionale n. 32/1996 , procede a periodici controlli dei campi elettromagnetici generati dagli impianti. 

2. Nel caso di superamento dei limiti fissati dall'articolo 5, ai titolari o ai legali rappresentanti degli impianti il Presidente della Provincia assegna un termine di trenta giorni per la regolarizzazione dell'impianto. 

3. Scaduto il termine della diffida, ed in presenza di un limite non consentito, entro trenta giorni dalla scadenza del termine stesso il Presidente della Provincia procede alla revoca dell'autorizzazione. (13)

Art. 7 - Norma transitoria. 

1. Fermo restando, per tutti gli impianti disciplinati dalla presente legge, l'obbligo della comunicazione prevista dall'articolo 2, i titolari o i legali rappresentanti degli impianti per teleradiocomunicazioni indicati nell'articolo 3, che risultino operanti nel territorio regionale alla data del 31 dicembre 1996, devono, entro i termini di cui all' articolo 31 della legge regionale 5 febbraio 1996, n. 6 , richiedere la prescritta autorizzazione. (14)

2. Il Presidente della Giunta regionale, nei casi di accertato superamento dei limiti massimi ammissibili di esposizione della popolazione di cui all'articolo 5, segnalato dalle competenti Sezioni di Fisica dei Presidi Multizonali di Prevenzione, impone, sentito il Sindaco del comune ove è installato l'impianto e con le modalità indicate nel comma 2 dell'articolo 6, agli esercenti gli impianti che concorrono a detto superamento secondo le vigenti disposizioni regionali, l'adozione di immediate misure protettive atte a ricondurre i valori di esposizione entro i limiti stabiliti dalla normativa e, all'occorrenza, vieta l'utilizzo dell'impianto per il tempo necessario per le azioni di risanamento. (15)

Art. 8 - Sanzioni. 

1. È applicata una sanzione amministrativa da lire 1 milione a lire 10 milioni, a carico del titolare o rappresentante legale dell'impianto, nei seguenti casi:

a) mancanza della comunicazione prevista dall' articolo 2;

b) installazione dell'impianto senza l'autorizzazione di cui all' articolo 3, ovvero in difformità dalla stessa;

c) modifica dell'impianto, intesa come spostamento dello stesso in altro sito, senza l'autorizzazione di cui all' articolo 3;

d) modifiche dell'impianto, non consistenti nella sola riduzione di potenza, senza l'autorizzazione di cui all' articolo 3, ovvero in difformità dalla stessa.

2. Le funzioni inerenti l'applicazione delle sanzioni amministrative di cui al comma precedente, da esercitarsi ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689 e successive modificazioni ed integrazioni, sono delegate ai comuni ove sono installati gli impianti.

3. Le spese per l'esercizio della delega sono stabilite, forfettariamente, in misura pari al cinquanta per cento dell'importo delle pene pecuniarie irrogate e riscosse da ciascun comune.

4. La restante quota del cinquanta per cento viene versata al bilancio regionale dove è istituito, nello stato di previsione dell'entrata, il capitolo n. 7946 denominato "Proventi derivanti da infrazioni alle norme in materia di tutela igienico sanitaria dall'esposizione a radiazioni non ionizzanti generate da impianti per teleradiocomunicazioni".

5. Oltre alle sanzioni amministrative previste dal comma 1, il Presidente della Giunta regionale dispone, nei casi previsti dalle lettere b), c) e d), con spesa a carico del titolare dell'impianto o del legale rappresentante, la demolizione dell'impianto installato. (16)

Art. 9 Norma finale. 

1. La Giunta regionale, con provvedimento da assumere entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, individua ed istituisce, presso una sezione di fisica del presidio multizonale di prevenzione, il Centro regionale di riferimento per le radiazioni non ionizzanti, con compiti di studio, ricerca, standardizzazione e censimento di tutte le fonti di radiazioni di teleradiofrequenza e microonde, nonchè di raccolta dei dati affluenti dalle singole sezioni di fisica dei presidi multizonali di prevenzione, in un unico Osservatorio regionale.



Note
(1) Comma aggiunto dall'art.7, comma 1, legge regionale 26 gennaio 1994, n. 11 . 

(2) Comma così sostituito da comma 1 art. 44 legge regionale 3 febbraio 1998, n. 3 .

(3) Comma così sostituito da lett. a) comma 2 art. 44 legge regionale 3 febbraio 1998, n. 3 .

(4) Comma così sostituito da lett. b) comma 2 art 44 legge regionale 3 febbraio 1998, n. 3 .

(5) Comma sostituito da art.32 comma 1 della legge regionale 1 febbraio 1995, n. 6 

(6) Comma sostituito da art.32 comma 2 della legge regionale 1 febbraio 1995, n. 6 

(7) Comma così sostituito da lett. c) comma 2 art. 44 legge regionale 3 febbraio 1998, n. 3 .

(8) Articolo così sostituito da comma 3 art. 44 legge regionale 3 febbraio 1998, n. 3 .

(9) Tabella non riportata, vedi B.U.R. 58/1993

(10) Formula non riportata, vedi B.U.R. 58/1993

(11 ) Formula non riportata, vedi B.U.R. 58/1993

(12) Formula non riportata, vedi B.U.R. 58/1993

(13) Articolo così sostituito da comma 4 art. 44 legge regionale 3 febbraio 1998, n. 3 .

(14) Il termine è stato prorogato al centoventesimo giorno successivo alla data di emanazione del provvedimento previsto dal comma 5 dell'art. 44 legge regionale 3 febbraio 1998, n. 3 . In precedenza era stabilito al 31 dicembre 1997 dall'art. 31 legge regionale 5 febbraio 1996, n. 6 ; in precedenza proroga al 31 dicembre 1995 disposta dall'art. 32 comma 3 della legge regionale 1 febbraio 1995, n. 6 , e in precedenza proroga disposta dall'art. 7 comma 2 della legge regionale 26 gennaio 1994, n. 11 . 

(15) Articolo sostituito dal comma 1 art. 70 legge regionale 30 gennaio 1997, n. 6 . 

(16) Articolo sostituito dal comma 2 art. 70 legge regionale 30 gennaio 1997, n. 6 . 

Legge regionale Abruzzo 10 maggio 1999, n. 27
Attuazione del decreto del ministero dell’ambiente 10.9.1998, n. 381, contenente il regolamento recante norme per la determinazione dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana.
BURA N. 20 DEL 25 MAGGIO 1999
Art. 1
Le disposizioni contenute nel Decreto del Ministero dell’Ambiente 10.9.1998, n. 381, contenente "Regolamento recante norme per la determinazione dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana" trovano applicazione nella Regione a decorrere dalla data di entrata in vigore del Decreto stesso e, conseguentemente, sono abrogate tutte le disposizioni regionali in contrasto contenute nelle LL.RR. 4.6.1991, n. 20, e 2.8.1997, n. 77.
Art. 2
La Giunta regionale, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede ad emanare la disciplina di cui al comma 3 dell’art. 4 del D.M. 381/98 e ad adottare le prescrizioni di cui al comma 1 dell’art. 5 del medesimo decreto.
Art. 3
La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione.
Legge regionale Toscana 11 agosto 1999, n. 51
Disposizioni in materia di linee elettriche ed impianti elettrici. 

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI E PROCEDURALI

ARTICOLO 1

(Oggetto e finalita’ della legge)

1. La  presente  legge  disciplina,  in  conformita’  con  quanto

previsto  dalla   legge  regionale   1  dicembre   1998,  n.   88

(Attribuzione  agli  Enti  Locali  e  disciplina  generale  delle

funzioni e dei compiti amministrativi in materia di urbanistica e

pianificazione   territoriale,    protezione   della   natura   e

ambientale, tutela  dell’ambiente dagli  inquinamenti e  gestione

rifiuti, risorse  idriche  e  difesa  suolo,  energia  e  risorse

geotermiche, opere  pubbliche viabilita’  e  trasporti  conferiti

alla Regione  dal Decreto  Legislativo 31 marzo 1998, n. 112), in

attuazione  del   decreto  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112

(Conferimento di  funzioni e  compiti amministrativi  dello Stato

alle regioni  ed agli enti locali, in attuazione del capo I della

legge  15   marzo  1997,   n.  59)   l’esercizio  delle  funzioni

amministrative in  materia di linee ed impianti per il trasporto,

la trasformazione  e la distribuzione di energia elettrica, ed in

particolare di  quella autorizzativa relativa alla costruzione ed

all’esercizio di  elettrodotti con  tensione nominale  sino a 150

KV.

2. Ai fini di cui al comma 1, la Regione persegue:

a) la  compatibilita’ degli  interventi  oggetto  della  presente

   legge con  l’obiettivo dello  sviluppo sostenibile,  anche con

   riferimento alle  risorse identificate  ai sensi  dell’art.  2

   della legge  regionale 16  gennaio 1995,  n. 5  (Norme per  il

   governo del territorio);

b) la  protezione della  popolazione  dall’esposizione  ai  campi

   elettromagnetici;

c) la qualita’ della progettazione degli interventi oggetto della

   presente  legge,   secondo  quanto  previsto  dal  titolo  II,

   nell’ambito ed  entro i  limiti determinati  con le  norme  di

   competenza statale a tal fine adottate;

d) l’armonizzazione    del  sistema  della  distribuzione  e  del

   trasporto  dell’energia  elettrica  con  il  paesaggio  ed  il

   territorio antropizzato e con la pianificazione urbanistica;

e) lo  snellimento delle  procedure amministrative  autorizzative

   oggetto della presente legge.

ARTICOLO 2

(Quadro conoscitivo ed obbligo di comunicazione)

1. Al  fine di  consentire l’esercizio delle competenze regionali

in materia di energia, ed anche per l’elaborazione e l’attuazione

del Piano  energetico regionale  (P.E.R.) ai  sensi  dell’art.  2

della legge  regionale 27 giugno 1997, n. 45 (Norme in materia di

risorse  energetiche),   i  soggetti  operanti  nel  settore  del

trasporto, della  trasformazione e della distribuzione di energia

elettrica, sono  tenuti a  comunicare entro il 31 gennaio di ogni

anno alla Regione, i dati relativi:

a) alla  linee ed  agli impianti,  con tensione  superiore a  400

   volt, entrati  in esercizio,  nonche’  smantellati  nel  corso

   dell’anno precedente;

b) ai programmi annuali degli interventi previsti;

c) ai  piani e/o  programmi di  risanamento di cui all’art. 7 del

   decreto del  Presidente del  Consiglio dei  ministeri  del  23

   aprile 1992  (Limiti massimi di esposizione ai campi elettrico

   e magnetico  generati alla  frequenza industriale nominale (50

   Hz) negli  ambienti abitativi  e nell’ambiente esterno), e del

   decreto del  Presidente del  Consiglio  dei  ministri  del  28

   settembre 1995  (Norme tecniche  procedurali di attuazione del

   DPCM 23  aprile 1992 relativamente agli elettrodotti), nonche’

   delle altre normative nazionali o regionali vigenti.

2. Per  il primo  anno, l’adempimento  di cui alla lettera a) del

comma 1,  e’ da  riferirsi agli  impianti esistenti  alla data di

entrata in vigore della presente legge.

ARTICOLO 3

(Interventi soggetti ad autorizzazione)

1. La  costruzione e  l’esercizio di  linee ed  impianti  per  il

trasporto,  la  trasformazione  e  la  distribuzione  di  energia

elettrica di  tensione nominale  di esercizio fino a 150000 volt,

la realizzazione  di opere  accessorie, nonche’  le  varianti  di

linee ed  impianti esistenti sono soggetti, salvo quanto disposto

dall’art. 8,  ad autorizzazione  regionale o provinciale, secondo

quanto disposto  dal comma 1 dell’art. 5 della presente legge, in

conformita’ con gli articoli 28, comma 1, lett. b) e 29, comma 1,

lett. a) della LR 88/1998.

2. Il  rilascio  dell’autorizzazione  prevista  dal  comma  1  e’

subordinato al rispetto delle prescrizioni dettate dall’autorita’

competente in conformita’ con le direttive di cui all’art. 4.

3. In  nessun caso  puo’ procedersi al rilascio di autorizzazione

provvisoria, come  gia’ previsto  dall’art. 113 del regio decreto

11 dicembre  1933, n.  1775 (Testo  unico delle  disposizioni  di

legge sulle acque e impianti elettrici).

ARTICOLO 4

(Direttive)

1. Fatto  salvo quanto  previsto ai  sensi della  legge 28 giugno

1986, n.  339 (Nuove  norme per la disciplina della costruzione e

dell’esercizio  di   linee  elettriche  aeree  esterne)  e  delle

relative norme di attuazione, la Giunta regionale, entro sei mesi

dall’entrata in  vigore  della  presente  legge,  definisce,  con

propria deliberazione, le prescrizioni tecniche relative:

a) alle  autorizzazioni disciplinate  dalla  presente  legge,  in

   conformita’ con  i contenuti  e  gli  indirizzi  eventualmente

   dettati dal  P.E.R. ai  sensi del comma 4 dell’art. 2 della LR

   45/1997, ed  in attuazione  delle norme  di cui  al titolo  II

   della presente legge;

b) alle  linee ed agli impianti che interessino aree protette, ed

   alle   altre    aree   soggette   a   singolo   paesaggistico,

   idrogeologico, o  scaturenti  da  atti  di  pianificazione,  o

   comunque imposti da norme comunitarie, nazionali, o regionali.

2. Con  la deliberazione  di cui  al comma 1, la Giunta regionale

definisce altresi’,  nell’ambito ed  entro i limiti fissati dagli

atti statali  a  tal  fine  adottati,  le  modalita’  procedurali

relative all’attuazione  della presente  legge, ed in particolare

quelle inerenti:

a) alla  presentazione dei  progetti ed ai contenuti di essi, ivo

   compreso, nei  casi previamente  individuati, un  programma di

   monitoraggio  successivo  all’ultimazione  dell’opera  per  la

   misurazione dei livelli relativi ai campi elettrici, magnetici

   ed  elettromagnetici   effettivamente   generati   nell’ambito

   territoriale individuato ai sensi dell’art. 16, comma 3;

b) all’effettuazione  di controlli sulle attivita’ autorizzate ai

   sensi della  presente legge,  nonche’ a  quelle relative  alle

   modalita’ del  collaudo delle  linee ed impianti sottoposti ad

   autorizzazione, ai sensi dell’art. 13;

c) allo  svolgimento della procedura semplificata di cui all’art.

   9, ed  in particolare  alla determinazione  dei criteri per la

   valutazione  preliminare  di  cui  al  comma  2  dello  stesso

   articolo;

d) al   rilascio    dell’autorizzazione  in  sanatoria  ai  sensi

   dell’art. 19, commi 6 e 7, e dell’art. 20;

e) alla  comunicazione dei dati e dei programmi di cui al comma 1

   dell’art. 2;

f) agli    oneri    istruttori    a      carico  del  richiedente

   l’autorizzazione.

3. La  deliberazione di  cui ai  commi 1  e 2 contiene inoltre la

descrizione tipologica:

a) delle  categorie di  interventi previsti  ai sensi del comma 1

   dell’art. 3;

b) delle  categorie  di  interventi  che  configurino  variazioni

   essenziali delle linee od impianti esistenti;

c) dei lavori di manutenzione, sia ordinaria che straordinaria.

4. Fermo  il rispetto  del termine  di cui  al comma 1, la Giunta

regionale approva  la deliberazione  di cui  al presente articolo

previa comunicazione alla Commissione consiliare competente.

ARTICOLO 5

(Domanda di autorizzazione)

1. Ai  fini del rilascio dell’autorizzazione per la costruzione e

l’esercizio  di   linee  ed   impianti  per   il  trasporto,   la

trasformazione  e   la  distribuzione  di  energia  elettrica,  i

soggetti  interessati   devono   presentare   apposita   domanda,

rispettivamente:

a) alla  Regione, per  le linee ed impianti con tensione nominale

   di esercizio fra 100.000 e 150.000 volt con sviluppo superiore

   a 3 Km, nonche’ per le relative opere accessorie e varianti;

b) alla  Provincia territorialmente  competente, per  le linee ed

   impianti con  tensione e  sviluppo inferiori  a quelli  di cui

   alla  lett.  a),  e  per  le  rispettive  opere  accessorie  e

   varianti. Qualora  la linea  o impianto  elettrico  progettato

   interessi   il    territorio   di   due   o   piu’   Province,

   l’autorizzazione e’  rilasciata dalla Provincia nella quale e’

   previsto il maggiore sviluppo della linea, previa acquisizione

   di  apposita   intesa  con   l’altra  o   le  altre   Province

   interessate.

2. Salvo  quanto previsto  dalla legge regionale 3 novembre 1998,

n. 79,  per i  progetti sottoposti  a  procedura  di  V.I.A.,  la

domanda di cui al comma 1 deve essere corredata:

a) dal progetto dell’opera;

b) dagli allegati cartografici e fotografici;

c) dagli  altri allegati  previsti,  in  relazione  alle  diverse

   tipologie  di   opere  ed   interventi,  dalla   deliberazione

   regionale di  cui all’art.  4, ivi  compresa la documentazione

   relativa  all’individuazione   delle  proprieta’   soggette  a

   espropriazione o a servitu’.

3. E’  fatto salvo  l’obbligo  di  trasmissione  di  copia  della

domanda  di   cui  al   comma  1   al  Ministero  delle  poste  e

telecomunicazioni ai sensi dell’art. 111 del RD 1775/1933.

ARTICOLO 6

(Procedimento autorizzativo)

1. L’autorizzazione alla costruzione ed all’esercizio di linee ed

impianti elettrici  non puo’  essere rilasciata  in assenza delle

autorizzazioni, concerti, nullaosta, pareri, e di ogni altro atto

di assenso  preliminare ad  essa, in  base alle  norme statali  e

regionali vigenti.

2. Entro  15 giorni  dalla presentazione  della  domanda  di  cui

all’art. 5, l’autorita’ procedente provvede a darne notizia nelle

forme e nei modi di cui all’art. 5 della LR 20 gennaio 1995, n. 9

(Disposizioni in  materia di  procedimento  amministrativo  o  di

accesso agli  atti) e, in particolare, mediante pubblicazione per

estratto nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione,  ovvero  sul

Foglio Annunzi  Legali della  Provincia,  e  relativa  affissione

all’Albo Pretorio  dei Comuni interessati dalle opere progettate.

L’avviso deve  contenere indicazione:  del  soggetto  richiedente

l’autorizzazione, dei  dati tecnici  essenziali delle  opere  e/o

impianti progettati,  del  territorio  interessato,  nonche’  del

nominativo del  responsabile del  procedimento e del luogo presso

il quale  gli atti  sono depositati,  affinche’ chiunque vi abbia

interesse, singolarmente  o in  forma associata,  possa prenderne

visione e  presentare eventuali  osservazioni,  entro  30  giorni

dalla data  di pubblicazione.  Il provvedimento  di rilascio o di

diniego dell’autorizzazione da’ atto delle osservazioni pervenute

e delle determinazioni in proposito assunte.

3. Ove  occorra acquisire uno o piu’ degli atti di assenso di cui

al comma  1, l’Amministrazione regionale o provinciale competente

al rilascio  dell’autorizzazione oggetto  della  presente  legge,

puo’ procedere  all’indizione di  apposita conferenza di servizi,

ai sensi  dell’art. 14  e seguenti  della legge 7 agosto 1990, n.

241 (Nuove  norme in  materia di procedimento amministrativo e di

diritto di  accesso ai  documenti  amministrativi)  e  successive

modificazioni. Restano  in ogni  caso validi, e non devono essere

ulteriormente acquisiti,  gli  atti  di  assenso  espressi  nella

conferenza  dei   servizi  prevista   dall’art.  17  della  legge

regionale 3  novembre 1998, n. 79 (Norme per l’applicazione della

valutazione di impatto ambientale).

4. L’Amministrazione  procedente  provvede  tempestivamente  alla

convocazione della  prima riunione  della conferenza  di  servizi

indetta  ai   sensi  del  comma  3,  nell’ambito  della  quale  i

partecipanti  procedono  alla  verifica  delle  procedure,  delle

competenze, degli  eventuali altri  soggetti  da  coinvolgere,  e

fissano altresi’ il termine perentorio, entro il quale pervenire,

ai  sensi   del  comma   1  dell’art.  7,  alla  conclusione  del

procedimento.

5. Qualora  la linea o impianto elettrico progettato interessi il

territorio di  due o piu’ Province, secondo quanto previsto dalla

lett. b), del comma 1 dell’art. 5, la relativa intesa puo’ essere

acquisita nell’ambito  della conferenza  di  servizi  indetta  ai

sensi dei commi 3 e 4.

ARTICOLO 7

(Definizione e conclusione del procedimento)

1. Il  termine per  il rilascio  dell’autorizzazione disciplinata

dalla presente  legge non puo’ superare i 180 giorni, a decorrere

dalla presentazione  della domanda  di  cui  all’art.  5.  Per  i

procedimenti relativi  a progetti di linee ed impianti sottoposti

a V.I.A.,  ai sensi  della LR  79/1998, tale termine e’ ridotto a

120 giorni.  Il verbale della conferenza dei servizi convocata ai

sensi dell’art.  6, in  caso di esito positivo, tiene luogo anche

del provvedimento di autorizzazione.

2. Ai  fini di cui al comma 1, qualora si proceda ad indizione di

conferenza di servizi, secondo le modalita’ previste dall’art. 6,

ed in  applicazione di  quanto  disposto  altresi’  dal  comma  3

dell’art. 14  della l.  241/1990 e  successive modificazioni,  si

considera  acquisito  l’assenso  dell’Amministrazione  la  quale,

regolarmente convocata,  non abbia partecipato alla conferenza di

servizi, o  vi abbia  partecipato  tramite  rappresentanti  privi

della competenza  ad esprimere definitivamente la volonta’, salvo

che  essa   non   comunichi   all’Amministrazione   regionale   o

provinciale procedente,  il proprio  motivato dissenso,  entro 20

giorni dalla  scadenza del  termine perentorio di cui al comma 1,

ovvero  dalla  data  di  ricevimento  della  comunicazione  delle

determinazioni adottate,  qualora queste ultime abbiano contenuto

sostanzialmente diverso da quelle originariamente previste.

3.  Nel   caso  in   cui  un’Amministrazione   partecipante  alla

conferenza di  servizi abbia espresso, anche nel corso di questa,

il proprio  motivato dissenso,  l’autorita’ procedente,  salvo il

disposto di  cui al  comma 4  dell’art. 14  della l.  241/1990, e

successive  modificazioni,   puo’   ugualmente   pervenire   alla

conclusione positiva del procedimento, ed al conseguente rilascio

dell’autorizzazione  oggetto   della  presente   legge,   dandone

comunicazione al  Presidente del  Consiglio dei ministri, qualora

l’Amministrazione dissenziente  sia un’autorita’  statale, ovvero

al Presidente della Giunta regionale, negli altri casi.

4. Per  quanto non  espressamente previsto dal presente articolo,

si applicano  le disposizioni di cui all’art. 14 e seguenti della

l. 241/1990 e successive modificazioni.

ARTICOLO 8

(Opere non soggette ad autorizzazione)

1. Non sono soggette ad autorizzazione.

a) le modifiche locali del tracciato delle linee gia’ realizzate,

   che si  rendano necessarie, anche in attuazione delle norme di

   cui al  titolo II  della presente legge, al fine di ovviare al

   verificarsi di  riconosciute situazioni  di pericolosita’ e di

   degrado ambientale nei confronti degli insediamenti esistenti;

b) le  modifiche da  operarsi in  applicazione dei commi 4, 5 e 6

   dell’art. 122 del RD 1775/1933,

c) le  linee la  cui tensione  nominale non  sia superiore  a 400

   volt;

d) gli interventi di manutenzione su linee ed impianti esistenti,

   cosi’ come  verranno definiti  dalle direttive della Giunta ai

   sensi del precedente articolo 4.

2. Gli interventi previsti dal comma 1, sono soggetti ad apposita

comunicazione all’Amministrazione  competente al  rilascio  della

corrispondente autorizzazione, nonche’ al Comune interessato. Gli

interventi di  manutenzione ordinaria  sono esclusi dall’onere di

cui al presente comma.

3. Non  sono in  alcun caso  ricompresi tra  quelli di  cui  alla

lettera d)  del comma 1, gli interventi che comportino variazioni

essenziali delle  linee ed  impianti  esistenti,  secondo  quanto

previsto dalle  direttive regionali,  ai sensi della lett. b) del

comma 3 dell’art. 4.

ARTICOLO 9

(Procedura semplificata)

1. Per le linee ed impianti aventi tensione nominale di esercizio

da 401  a 20.000  volt, l’Amministrazione provinciale competente,

ove non  si debba far luogo a dichiarazione di pubblica utilita’,

urgenza e  indifferibilita’, ai  sensi dell’art.  10, provvede in

ordine all’esclusione  degli interventi  oggetto della domanda di

cui all’art.  5 dall’autorizzazione  disciplinata dalla  presente

legge, con  atto motivato  da  emanarsi  entro  15  giorni  dalla

scadenza  del   termine  previsto   per  la  presentazione  delle

osservazioni di cui all’art. 6, comma 2.

2. Nei  casi di  cui al  comma  1,  l’Amministrazione  competente

decide, sulla  base della  domanda  e  del  progetto  presentato,

previa apposita valutazione preliminare, conformemente ai criteri

dettati dalle  direttive regionali  di cui  all’art. 4,  comma 2,

lett. c), tenuto conto in particolare:

a) della  dimensione e delle caratteristiche tecniche delle opere

   progettate;

b) delle   caratteristiche    e  della  sensibilita’  delle  aree

   interessate dagli interventi;

c) della  compatibilita’ delle  linee ed impianti con gli atti di

   pianificazione territoriale, urbanistica ed ambientale.

3. Qualora  decida nel senso dell’esclusione dall’autorizzazione,

l’Amministrazione  competente   provvede   tempestivamente   alla

notificazione al  soggetto richiedente, ed altresi’ alla relativa

comunicazione al Comune interessato.

ARTICOLO 10

(Pubblica utilita’, urgenza ed indifferibilita’ delle opere)

1. Nel  rispetto delle  norme statali  in  materia,  a  richiesta

dell’interessato, con  il provvedimento  di  autorizzazione  puo’

essere dichiarata la sussistenza della pubblica utilita’, urgenza

ed indifferibilita’  dei lavori  e delle  opere, nonche’  di ogni

altra condizione  necessaria a  giustificare  la  occupazione  di

urgenza delle  aree interessate  e la  costruzione delle  linee e

degli impianti.  Il provvedimento  indica i termini entro i quali

dovranno avere inizio e compiersi le espropriazioni ed i lavori.

ARTICOLO 11

(Trasformazioni urbanistiche ed edilizie)

1. Le  Province, nell’ambito ed entro i limiti fissati dagli atti

statali a  tal fine  adottati, tenuto conto delle indicazioni del

Piano di  indirizzo territoriale  (P.I.T.), determinano  entro un

anno dalla  entrata in  vigore della  presente legge,  nei  Piani

territoriali  di   coordinamento  (P.T.C.),   gli  indirizzi  per

l’individuazione degli ambiti relativi alla rete ed agli impianti

per   il    trasporto   di    energia    elettrica,    prevedendo

l’individuazione eventuale  di appositi corridoi infrastrutturali

afferenti le  nuove linee elettriche ad alta tensione, e comunque

finalizzati al  risanamento della  rete esistente, sulla base dei

quadri conoscitivi  di cui al precedente art. 2. Possono indicare

inoltre ambiti  territoriali da  risanare, sia  per finalita’  di

protezione ambientale,  sia al  fine di  ridurre l’impatto visivo

delle linee elettriche esistenti.

2. Le iniziative di risanamento di cui al comma 1 saranno attuate

mediante appositi  accordi tra  l’Amministrazione competente ed i

proprietari delle opere da risanare; il risanamento e’ effettuato

con  onere   a  carico  dei  proprietari  anche  con  ricorso  ai

finanziamenti eventualmente derivanti da appositi fondi statali e

comunitari a tal fine utilizzabili.

3.  I   Comuni,  all’atto   dell’adozione  dei   nuovi  strumenti

urbanistici e  delle loro  varianti, tengono conto delle linee ed

impianti esistenti, ed autorizzati, anche al fine di garantire il

rispetto  delle  norme  di  cui  alla  presente  legge,  e  delle

direttive previste  dall’art. 4,  individuando,  in  particolare,

ambiti territoriali  e norme  idonee ad  assicurare  il  rispetto

permanente  dei  limiti  e  delle  prescrizioni  poste  ai  sensi

dell’art. 15.

4. Gli ambiti territoriali individuati ai sensi del comma 1, e le

prescrizioni di  cui all’art. 15, integrano il quadro conoscitivo

dei  piani   strutturali  previsti   dall’art.  23  LR  5/1995  e

successive modificazioni.

5. La  costruzione di  linee ed  impianti elettrici  e’  soggetta

esclusivamente  all’autorizzazione  disciplinata  dalla  presente

legge, fatta  eccezione per  la  costruzione  di  opere  edilizie

adibite a stazioni ed a cabine elettriche, che sono soggette alla

relativa concessione  edilizia, da rilasciarsi gratuitamente, nei

casi previsti  dalla lett.  f), comma  1, art.  9, della legge 28

gennaio 1977, n. 10 (Norme per la edificabilita’ dei suoli).

6. Qualora  si proceda ad indizione di conferenza di servizio, ai

sensi dell’art.  6, la  determinazione relativa  alla concessione

edilizia  e’  acquisita  nelle  forme  e  con  le  modalita’  ivi

previste.

ARTICOLO 12

(Modifiche delle opere per ragioni di pubblico interesse)

1. Su  richiesta  delle  Amministrazioni  pubbliche  interessate,

l’autorita’    competente     all’esercizio    delle     funzioni

amministrative disciplinate  dala presente  legge puo’  ordinare,

fuori dalle  ipotesi di  risanamento disciplinate dai commi 1 e 2

dell’art. 11, le modifiche alle linee ed agli impianti elettrici,

di cui  si ravvisi  la necessita’ o l’opportunita’ per ragioni di

pubblico interesse, anche in attuazione delle prescrizioni di cui

al titolo II della presente legge.

2. Il  provvedimento di cui al comma 1 costituisce autorizzazione

delle  modifiche   oggetto  dello  stesso,  ed  ha  efficacia  di

dichiarazione di pubblica utilita’, urgenza ed indifferibilita’.

3.  Con   il  provvedimento   di  cui  al  comma  2,  l’autorita’

amministrativa competente,  ove non  siano  intervenute  speciali

pattuizioni,  determina,   in  misura  congrua,  l’indennita’  da

corrispondersi,  dall’Amministrazione  richiedente,  ai  titolari

delle opere  interessate  dalle  modifiche  di  cui  al  presente

articolo.

ARTICOLO 13

(Collaudo)

1. Le linee ed impianti autorizzati ai sensi della presente legge

sono soggetti,  a cura  e spese del titolare dell’autorizzazione,

ad  apposita   procedura  di   collaudo  da  parte  del  titolare

dell’autorizzazione, alle  condizioni ed entro i termini previsti

a  tal  fine,  in  attuazione  della  l.  339/1986,  dal  decreto

interministeriale  21  marzo  1988,  capitolo  III  (Disposizioni

Finali e Transitorie), al punto 3.1.03.

2. Il  collaudo deve  essere effettuato  da tecnici  in  possesso

della qualificazione  prevista  dalla  normativa  vigente  e  non

collegati professionalmente  ne’ economicamente in modo diretto o

indiretto al  titolare  dell’autorizzazione.  Il  certificato  di

collaudo e’  trasmesso a  cura del  titolare  dell’autorizzazione

all’autorita’ competente.

3. La procedura di collaudo provvede a verificare:

a) l’avvenuta ultimazione dei lavori;

b) la   funzionalita’    delle    opere,    anche  in  base  alle

   caratteristiche  tecniche   dei  materiali   e  dei  complessi

   costruttivi;

c) la  conformita’ e  la rispondenza  delle opere  al progetto ed

   alle  eventuali   prescrizioni  contenute  nell’autorizzazione

   secondo quanto previsto dalla presente legge;

d) l’adozione di tutte le norme di sicurezza imposte dalle leggi

e dai regolamenti vigenti;

e) l’adempimento  di ogni  altro obbligo  specificamente  sancito

   dall’autorizzazione.

4. Non occorre verifica con riguardo ai materiali che l’esercente

la linea  attesti essere  gia’  stati  sottoposti  a  verifica  e

collaudo di tipo, in base alle norme vigenti.

5. Qualora  l’effettuazione  del  collaudo  dia  esito  negativo,

l’autorita’ competente dichiara la decadenza secondo le modalita’

di cui all’art. 18, commi 1 e 2.

6. Le  direttive regionali  di cui all’art. 4, comma 2, lett. c),

individuano le  forme e  le modalita’ per il collaudo delle linee

ed impianti con tensione non superiore a 20.000 volt, esclusi, ai

sensi  dell’art.   9,  dall’autorizzazione   disciplinata   dalla

presente legge.

TITOLO II

DISPOSIZIONI DI PREVENZIONE E TUTELA AMBIENTALE

ARTICOLO 14

(Ottimizzazione qualitativa dei progetti per la costruzione delle

linee ed impianti elettrici)

1. La  Regione, in  conformita’ con il disposto di cui al comma 2

dell’art. 1,  si prefigge  la ottimizzazione  dei progetti per la

realizzazione delle linee e degli impianti elettrici, nell’ambito

ed entro i limiti determinati con gli appositi atti statali a tal

fine adottati.

2. Ai  fini di  cui al  comma 1,  l’Amministrazione competente al

rilascio dell’autorizzazione  per la costruzione e l’esercizio di

impianti e  linee elettriche valuta l’ottimizzazione del progetto

rispetto ai seguenti obiettivi di qualita’:

a) il  coordinamento e la compatibilita’ delle scelte progettuali

   relative alle opere autorizzate ai sensi della presente legge,

   sia con  le destinazioni urbanistiche in vigore che con quelle

   derivanti dai  progetti di  piano, adottati  ai sensi della LR

   5/1995  e  successive  modificazioni,  e  con  il  complessivo

   assetto derivante  dagli atti  di pianificazione territoriale,

   ambientale e paesaggistica;

b) la  mitigazione dell’impatto  visivo delle  opere ed  impianti

   progettati, nonche’  la  previsione  di  interventi  a  tutela

   dell’avifauna;

c) il   contenimento  e/o  la  riduzione  dei  livelli  di  campo

   elettrico,  magnetico,   ed  elettromagnetico,   nonche’   dei

   relativi livelli di esposizione della popolazione.

3. Le  direttive regionali  di  cui  all’art.  4  definiscono  le

istruzioni tecniche  atte a  consentire il  raggiungimento  degli

obiettivi di cui ai commi 1 e 2.

4. L’ottimizzazione  del progetto attiene sia alla localizzazione

del   tracciato,   che   alle   caratteristiche   tipologiche   e

tecnologiche dell’opera,  ai materiali  ed ai  colori dei singoli

manufatti.

5. Per  i progetti sottoposti a V.I.A. ai sensi della LR 79/1998,

la  valutazione   dell’ottimizzazione   comprende   la   verifica

dell’esito positivo  risultante  dalla  pronuncia  di  V.I.A.,  e

l’adempimento alle eventuali prescrizioni ivi contenute.

ARTICOLO 15

(Valutazione del raggiungimento degli  obiettivi di qualita’)

1. Le  direttive  regionali  di  cui  all’art.  4  individuano  e

prescrivono la  documentazione che  i soggetti interessati devono

allegare al  progetto di  linea o  impianto elettrico, al fine di

consentire la  valutazione, da parte dell’autorita’ competente al

rilascio  della   relativa  autorizzazione,  degli  obiettivi  di

qualita’ prefissati  ai sensi dell’art. 14. E’ fatto salvo quanto

disposto dall’art. 16 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge

quadro in materia di

lavori  pubblici)   e  successive   modificazioni,  nonche’   dal

regolamento di attuazione previsto dall’art. 3 stessa legge.

2. L’Amministrazione  competente al  rilascio dell’autorizzazione

disciplinata  dalla  presente  legge  puo’  determinare  altresi’

apposite prescrizioni volte a limitare od escludere la previsione

di   future   destinazioni   urbanistiche   che   consentano   la

realizzazione di  edifici nei  quali sia  prevista la  permanenza

umana per periodi giornalieri superiori a 4 ore. L’autorizzazione

contenente tali  prescrizioni deve  essere notificata  al  Comune

interessato,  per  gli  adempimenti  di  cui  all’art.  11  della

presente legge.

3. Nei  casi previsti  dal comma  2, le prescrizioni maggiormente

cautelative devono  essere circoscritte  all’ambito  territoriale

individuato ai fini di cui al comma 3 dell’art. 16.

ARTICOLO 16

(Valori di qualita’)

1. Fatti  salvi i  limiti massimi  di  esposizione  relativamente

all’ambiente  esterno   ed  abitativo,   ai  campi   elettrico  e

magnetico, di  cui al  DPCM  23  aprile  1992  e  di  ogni  altra

disposizione statale  in  materia,  nel  rispetto  del  principio

cautelativo  della   esposizione  della   popolazione  ai   campi

elettrici, magnetici  ed elettromagnetici,  il valore di qualita’

al  quale   deve  tendere   l’ottimizzazione  del   progetto   e’

rappresentato dalla  riduzione al  minimo livello  possibile  dei

casi di  nuova esposizione, nell’ambito territoriale nel quale la

nuova opera  determina alterazioni  al fondo  naturale dei  campi

stessi.

2. Agli  effetti di  cui  al  comma  1,  il  valore  di  corrente

elettrica da utilizzare nel calcolo del campo magnetico e’ quello

della  corrente  di  esercizio  dichiarata  dal  progettista,  le

metodologie di misura sono definite con le direttive regionali di

cui all’art. 4.

3. I  valori di qualita’ di cui al comma 1 costituiscono l’indice

di qualita’  ambientale,  in  base  al  quale  viene  individuato

l’ambito territoriale  di interesse  ai  fini  delle  valutazioni

dell’autorita’  competente   al   rilascio   dell’autorizzazione.

Costituiscono  altresi’   il  parametro  di  riferimento  per  la

determinazione  dei  contenuti  degli  elaborati  progettuali  da

allegarsi alla domanda di cui all’art. 5.

TITOLO III

DISPOSIZIONI SANZIONATORIE, TRANSITORIE E FINALI

ARTICOLO 17

(Vigilanza e controlli)

1. Le funzioni di vigilanza e di controllo relative all’esercizio

dell’attivita’ autorizzata, ed alla conformita’ dello stesso agli

obblighi  ed   alle  prescrizioni  poste  in  applicazione  della

presente legge sono svolte dalle Province e dai Comuni, che a tal

fine possono  avvalersi dell’ARPAT,  nell’ambito delle competenze

ad essa attribuite ai sensi della legge regionale 18 aprile 1995,

n. 66  (Istituzione  dell’Agenzia  Regionale  per  la  Protezione

ambientale della Toscana), e successive modificazioni.

ARTICOLO 18

(Decadenza, revoca e sospensione)

1.   Salvo    quanto   previsto   dall’art.   19,   il   titolare

dell’autorizzazione alla costruzione ed all’esercizio di linee ed

impianti elettrici e’ dichiarato decaduto dalla stessa qualora, a

seguito di  notifica, da  parte dell’autorita’ competente, di una

specifica diffida  ad adempiere, persista nella violazione di una

o piu’  prescrizioni od  obblighi cui l’autorizzazione stessa sia

condizionata ai sensi della presente legge.

2. Il  provvedimento di  diffida ad  adempiere di  cui al comma 1

dispone:

a) l’eventuale    sospensione  cautelativa  della  costruzione  o

   dell’esercizio della linea e dell’impianto elettrico;

b) le  modalita’ ed  i termini,  comunque  non  superiori  a  120

   giorni,  per   l’adempimento  degli  obblighi  e  prescrizioni

   violate.

3. Fatti  salvi i  provvedimenti previsti  dai commi  precedenti,

l’autorizzazione disciplinata  dalla presente  legge puo’  essere

revocata   per    sopravvenute   condizioni   di   pericolo   per

l’incolumita’ e  la salute  pubblica o  per altri gravi motivi di

interesse   pubblico,   comunque   ostativi   alla   prosecuzione

dell’esercizio della linea ed impianto elettrico.

4. Nei casi di cui al presente articolo, il soggetto obbligato e’

tenuto altresi’  al ripristino  dello stato  dei luoghi, ai sensi

del comma 5 dell’art. 19.

ARTICOLO 19

(Sanzioni amministrative)

1. Fatto  salvo l’obbligo  del ripristino  di cui  al  successivo

comma 5,  la costruzione  e  l’esercizio  di  linee  ed  impianti

elettrici  in   assenza  dell’autorizzazione  disciplinata  dalla

presente legge  e’ assoggettata  ad una sanzione amministrativa a

carico del proprietario dell’impianto, dell’esecutore delle opere

e del direttore dei lavori, del pagamento di una somma:

a) da  lire 100.000  a lire  200.000 al  metro, per  le linee  ed

   impianti con  tensione nominale  di esercizio  fra  100.000  e

   150.000 volt;

b) da  lire 50.000  a lire  100.000 al  metro, per  le  linee  ed

   impianti con  tensione e  sviluppo inferiori  a quelli  di cui

   alla lett. a).

2. Fatto  salvo l’obbligo  del ripristino  di cui  al  successivo

comma 5,  la costruzione  e  l’esercizio  di  stazioni  e  cabine

elettriche  in  assenza  dell’autorizzazione  disciplinata  dalla

presente legge  e’ assoggettata  alla sanzione amministrativa del

pagamento di  una somma  da lire  10.000.000 a lire 50.000.000, a

carico dei  soggetti individuati  dal comma  1.  E’  fatta  salva

l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dalle norme

urbanistiche in  caso  di  assenza  della  concessione  edilizia,

richiesta ai sensi dell’art. 11.

3. La  violazione da parte dei soggetti di cui ai commi 1 e 2, di

uno o  piu’ obblighi  e/o delle prescrizioni autorizzate poste ai

sensi  della   presente  legge,   e’  punita   con  la   sanzione

amministrativa del  pagamento di  una somma  pari ad  un terzo di

quelle stabilite dagli stessi commi 1 e 2.

4. L’esecuzione  degli interventi  di cui  all’art. 8, in assenza

della comunicazione  prevista dal  comma 2 dello stesso articolo,

e’ punita  con la  sanzione amministrativa  del pagamento  di una

somma da  lire 2.000.000 a lire 20.000.000, a carico dei soggetti

individuati ai sensi dei commi 1, 2 e 3.

5. Nei  casi di  cui  ai  commi  1  e  2,  e’  fatto  obbligo  ai

trasgressori di  provvedere al ripristino dello stato dei luoghi.

In  caso   di  inerzia   da   parte   dei   soggetti   obbligati,

l’Amministrazione competente  provvede d’ufficio  a  spese  degli

inadempienti, ed il recupero delle relative somme e’ disciplinato

dalle norme  sulla riscossione  delle entrate  patrimoniali dello

Stato.

6. Salva  l’applicazione della sanzione prevista dai commi 1 e 2,

non si fa luogo a ripristino dei luoghi qualora, entro 120 giorni

dalla contesta-zione  dell’illecito,  il  titolare  dell’impianto

presenti domanda  di autorizzazione in sanatoria, che puo’ essere

rilasciata  esclusivamente   nel  caso   che  l’impianto  risulti

conforme con  le norme  vigenti al  momento  della  realizzazione

dell’opera.

7. Qualora,  anche al di fuori del caso disciplinato dal comma 6,

l’adozione delle  misure previste dal comma 5 comportino un grave

pregiudizio per l’interesse pubblico, il titolare delle linee e/o

impianti oggetto  delle sanzioni di cui al presente articolo puo’

presentare  all’Amministrazione   competente  apposito   progetto

alternativo. In tal caso, l’adozione delle misure di cui al comma

5    e’    sospesa,    in    attesa    dell’eventuale    rilascio

dell’autorizzazione  relativa  al  progetto  per  gli  interventi

alternativi, e  la sanzione  amministrativa, determinata  ai fini

del pagamento  in misura  ridotta, ammonta  al  50%  dell’importo

dovuto per le violazioni previste dal presente articolo.

8. I  proventi delle  sanzioni disciplinate dal presente articolo

sono prioritariamente  destinati alla individuazione delle azioni

di risanamento  previste in  attuazione  comma  1  dell’art.  11.

Possono inoltre  essere destinati alla promozione di attivita’ di

ricerca   finalizzate   alla   sperimentazione   di   innovazioni

tecnologiche miranti  alla riduzione  dell’impatto visivo  e  dei

livelli di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico.

9. Per  quanto non  espressamente disposto dal presente articolo,

si applicano le norme di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689,

e successive  modificazioni, ed  alle leggi regionali 12 novembre

1993, n. 85 e 10 aprile 1997, n. 27.

ARTICOLO 20

(Norme transitorie)

1. I  proprietari degli impianti aventi tensione compresa fra 401

e 30.000  volt, gia’  realizzati alla  data di  entrata in vigore

della presente  legge, per  i quali  non sia  stata rilasciata la

relativa autorizzazione,  devono presentare alla Regione, entro 2

anni dall’emanazione  delle direttive di cui all’art. 4, apposita

istanza,  corredata  da  una  relazione  sottoscritta,  sotto  la

propria responsabilita’,  da un  tecnico qualificato, iscritto al

competente albo professionale.

2. La  relazione prevista  dal comma  1  descrive  le  principali

caratteristiche degli  impianti, e ne attesta la rispondenza alle

norme vigenti  in materia  al momento  della realizzazione  degli

interventi.

3. Entro  60 giorni  dal  ricevimento  dell’istanza,  la  Regione

prende atto  dell’elenco degli  impianti,  e  provvede  alla  sua

pubblicazione nel  BURT  La  presa  d’atto  dell’elenco  equivale

all’autorizzazione rilasciata ai sensi della presente legge.

4.  La  Giunta  regionale,  ove  ravvisi  un  interesse  pubblico

rilevante  alla  permanenza  degli  interventi  realizzati,  puo’

procedere, anche  in caso  di impianti  con tensione  superiore a

quella di cui al comma 1, al rilascio dell’autorizzazione, in via

di sanatoria,  purche’  sia  accertata  la  compatibilita’  degli

interventi stessi  con i  vincoli territoriali  ed ambientali, di

carattere urbanistico,  paesaggistico, nonche’ con quelli posti a

tutela della  salute pubblica. A tal fine, i soggetti interessati

sono tenuti  a presentare  apposita istanza alla Regione, entro 1

anno dall’entrata  in vigore della presente legge. E’ fatta salva

l’applicazione delle sanzioni previste dall’art. 19, commi 1, 2 e

3.

ARTICOLO 21

(Disposizioni finali)

1.  La   presente  legge   non  si   applica  alle   domande   di

autorizzazione  presentate  anteriormente  alla  sua  entrata  in

vigore ad  eccezione di  quanto previsto  ai sensi  dell’art.  8,

comma 1, lett. c).

2. Fino  all’entrata in  vigore delle  direttive regionali di cui

all’art. 4,  il rilascio dell’autorizzazione per la costruzione e

l’esercizio  delle  linee  elettriche  resta  disciplinato  dalle

disposizioni   previgenti.   Tuttavia   le   domande   presentate

successivamente all’entrata  in vigore della presente legge, sono

esaminate nel rispetto degli articoli 6 e 7, nonche’ dell’art. 8,

comma 1, lettere b) e c), e commi 2 e 3.

Legge regionale Veneto 22 ottobre 1999, n. 48 
PREVENZIONE DEI DANNI DERIVANTI DAI CAMPI ELETTROMAGNETICI GENERATI DA ELETTRODOTTI. REGIME TRANSITORIO. 

Articolo 1 

1. Fino al termine previsto dal comma 1 dell' articolo 69 della legge regionale 30 gennaio 1997, n. 6 , si adotta il principio di evitare cautelativamente la creazione di nuove situazioni di potenziale rischio alla popolazione. Pertanto, negli strumenti urbanistici generali e nelle loro varianti adottati dopo il 1° gennaio 1998, sono previste, tra le linee elettriche aeree esterne con tensione superiore o uguale a 132 KV e le aree destinate a nuove costruzioni residenziali, scolastiche e sanitarie, distanze tali che il campo elettrico e l'induzione magnetica non superino i valori previsti nell' articolo 4 della 

 HYPERLINK "http://www.consiglio.regione.veneto.it/leggi/1993/93lr0027.html" legge regionale 30 giugno 1993, n. 27 , pari rispettivamente a 0,5 KV/m e 0,2 T (micro Tesla).

2. In base al criterio di cui al comma 1, a partire dal 1° gennaio 1998, devono essere fissate le distanze da mantenere tra le costruzioni residenziali, scolastiche e sanitarie esistenti e nuove linee elettriche aeree esterne di tensione superiore o uguale a 132 KV.

3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2 l'ente gestore della rete elettrica è tenuto a fornire le caratteristiche tecniche della linea agli organi competenti al rilascio dell'autorizzazione alla costruzione e all'esercizio della stessa e all'effettuazione dei controlli.

4. La determinazione delle distanze di cui ai commi 1 e 2 e i controlli relativi vengono effettuati dall'Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (ARPAV).

5. É abrogato il comma 5 dell'articolo 69 della legge regionale 30 gennaio 1997, n. 6 .

Art. 2 - Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 44 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto.

Legge regionale Basilicata 5 aprile 2000, n. 30 (1).

Normativa regionale in materia di prevenzione dell'inquinamento da campi elettromagnetici.

(1) Pubblicata nel B.U. Basilicata 10 aprile 2000, n. 25.

Art. 1 Finalità.

La Regione Basilicata, al fine di salvaguardare l'ambiente e tutelare la popolazione dai possibili rischi sanitari, derivanti dall'esposizione a campi elettromagnetici, con la presente disciplina l'installazione e la modifica degli impianti per telecomunicazioni, nel rispetto della normativa Statale in materia.

Art. 2 Campo di applicazione.

Fatte salve le attribuzioni dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, sono disciplinate dalla presente legge tutte le sorgenti che generano radiazioni non ionizzanti, utilizzati in impianti di teleradiocomunicazioni, con frequenza compresa fra 100KHz e 300 GHz e con potenza efficace massima al punto di emissione superiore a 5W.

Art. 3 Regime autorizzatorio.

(giurisprudenza) L'installazione di impianti per teleradiocomunicazioni di cui al precedente art. 2 è subordinata ad autorizzazione regionale rilasciata dal Responsabile del Servizio regionale competente.

Allo stesso regime sono assoggettati gli impianti esistenti per i quali si richiede una modifica tale da determinare il superamento dei limiti di cui all'art. 2 della potenza massima immessa in antenna.

La domanda di autorizzazione, in carta legale, prodotta dal titolare o dal legale rappresentante dell'impianto, deve essere indirizzata alla Regione Basilicata - Dipartimento Sicurezza Sociale e Politiche Ambientali.

Essa deve essere corredata della documentazione, da produrre in triplice copia, riportata nell'allegato 1 della presente legge.

Art. 4 Istruttoria.

La istruttoria tecnica e amministrativa è espletata dal Dipartimento regionale Sicurezza Sociale e Politiche Ambientali, che acquisisce il preventivo parere del Comune interessato per quanto attiene gli aspetti urbanistici, ed il parere radioprotezionistico dell'ARPAB.

Sulla base delle informazioni e della documentazione allegati all'istanza, l'organismo deputato al rilascio del parere radioprotezionistico verifica il rispetto dei limiti di esposizione fissati dall'art. 3 e dei valori fissati dall'art. 4, 2° comma del D.M. n. 381/1998, precisando i limiti da non superare per ogni installazione nel contesto di tutti gli impianti esistenti nella zona prescelta.

La Regione si pronuncia sulla domanda entro 60 giorni dalla presentazione della stessa ovvero, nel caso in cui ritenga di invitare il richiedente ad apportare modifiche al progetto, entro trenta giorni dalla presentazione di dette modifiche.

Art. 5 Piani Comunali.

Ogni Comune, entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge, deve individuare uno o più siti al di fuori di zone altamente urbanizzate dove localizzare e concentrare gli impianti di teleradiocomunicazioni già installati e di futura installazione, predisponendo anche il relativo piano di trasferimento per gli impianti già in funzione. La scelta di tali siti deve essere effettuata tenendo conto di criteri improntati al principio della tutela sanitaria, ambientale paesaggistica e architettonica.

I piani devono essere trasmessi alla Regione Basilicata - Dipartimento Sicurezza Sociale e Politiche Ambientali.

Gli oneri relativi al trasferimento degli impianti già in funzione saranno a carico dei titolari degli impianti stessi.

Gli impianti soggetti alle disposizioni del presente articolo sono quelli per cui è prescritta l'autorizzazione ai sensi della presente legge e comunque sono quelli per cui il trasferimento sia tecnicamente attuabile.

Le disposizioni del presente articolo non si applicano nel caso di impianti di stazioni riguardanti il Sistema Sanitario regionale dell'Emergenza/Urgenza "118", con potenza efficace massima al punto di emissione non superiore a 20 Watt, nonché di stazioni di radioamatore e nel caso di impianti di pubblica sicurezza e comunque in numero non superiore alla effettiva ed accertata esigenza e necessità (2).

(2) Comma così sostituito dall'art. 32, L.R. 31 gennaio 2002, n. 10. Il testo originario era così formulato: «Le disposizioni del presente articolo non si applicano nel caso di impianti di stazioni di radioamatore e nel caso di impianti utilizzati per pubblica sicurezza.».

Art. 6 Autocontrollo.

È posto a carico del titolare di ciascun impianto di teleradiocomunicazione presente sul territorio regionale di effettuare semestralmente autocontrolli dell'inquinamento elettromagnetico prodotto dal proprio impianto, tenendo conto delle modalità di esecuzione delle misure riportate nell'allegato 2 della presente legge.

Le risultanze saranno confrontate con i valori trasmessi in fase progettuale.

Riscontrato un potenziamento dell'impianto rispetto al progetto autorizzato, l'autorità regionale procede alla diffida assegnando il termine di 30 giorni per eliminare le irregolarità.

Art. 7 Vigilanza e controllo.

La vigilanza tecnica e il controllo sono esercitati dall'ARPAB.

Il controllo sul territorio viene effettuato a vista e sperimentalmente rilevando i limiti massimi di esposizione fissati dal D.M. n. 381/1998 previo blocco delle apparecchiature di produzione di segnale nelle condizioni di massima potenza emessa in antenna.

In caso di superamento dei limiti di esposizione e dei valori individuati dall'art. 3 e dall'art. 4, 2° comma, del D.M. n. 381/1998 ai titolari o ai legali rappresentanti degli impianti viene assegnato alla Regione Basilicata il termine di 30 gg. per la regolarizzazione dell'impianto.

Scaduto il suddetto termine senza che si sia provveduto in merito, nei successivi 30 giorni si procede alla revoca dell'autorizzazione.

Art. 8 Catasto regionale.

Entro 180 giorni dalla entrata in vigore della presente legge verrà istituito il catasto regionale delle fonti fisse di radiazioni non ionizzanti nel quale saranno censiti tutti gli impianti di teleradiocomunicazioni presenti sul territorio regionale.

Il Dipartimento regionale Sicurezza Sociale e Politiche Ambientali è incaricato della tenuta e del relativo annuale aggiornamento pubblico sul Bollettino Ufficiale della Regione Basilicata.

Art. 9 Norma transitoria.

I titolari o i legali rappresentanti degli impianti di teleradiocomunicazioni indicati all'art. 2 che alla data di entrata in vigore della presente legge risultano già operanti nel territorio regionale, devono, entro 6 mesi dalla suddetta legge, richiedere la prescritta autorizzazione regionale con l'obbligo comunque di ottemperare entro tale termine al rispetto dei limiti massimi di esposizione fissati dal D.M. n. 381/1998 art. 3 e art. 4, 2° comma.

Art. 10 Sanzioni.

L'installazione e la modifica degli impianti di cui all'art. 2 della presente legge, senza la prescritta autorizzazione o in difformità dalla stessa, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa a carico del titolare da L. 1.000.000 a L. 10.000.000 nonché rispettivamente la demolizione o la riduzione a conformità delle opere realizzate.

Art. 11 Pubblicazione.

La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.

Allegato 1

Documentazione

Alla domanda di cui all'art. 3 della presente legge il titolare o il legale rappresentante dell'impianto deve allegare, in triplice copia, la seguente documentazione debitamente firmata:

1) Progetto dettagliato dell'installazione che contenga:

- I dati catastali e o geografici per identificare con precisione il luogo ove è previsto l'insediamento dell'impianto.

- Le planimetrie regionali della zona in scala 1:25000 o 1:10000 e catastali in scala 1:2000 o 1:

4000.

- Gli elaborati grafici del sito previsto per l'insediamento ante operam e post operam con la struttura dell'impianto prospetto e pianta e l'indicazione della sua recinzione.

- La documentazione fotografica dei luoghi circostanti inquadrati dal punto di installazione delle antenne con orientamento coerente alla direzione di puntamento delle antenne.

- Le altezze relative dal centro geometrico del sistema radiante delle antenne rispetto agli edifici o aree accessibili circostanti.

- Le misure previste per rendere inaccessibile l'impianto ai non addetti.

- La mappa in scala 1:1000 degli edifici circostanti la stazione radio - base per un raggio di 300 metri con quota relativa alla linea di gronda e al centro elettrico dell'antenna.

2) Costruttore, tipo e modello della sorgente nel suo complesso e dei suoi componenti specificando le caratteristiche tecniche:

- La banda di frequenza o, per gli impianti di teleradiocomunicazioni, la banda operativa - intervallo di frequenza, nella quale opererà l'impianto.

- Il numero di trasmettitori per cella e numero di celle.

- La potenza nominale in uscita per singolo trasmettitore espressa in W.

- La potenza al connettore di antenna per ogni radiante espressa in W.

- La potenza nominale irradiata per ogni singola portante radio nella direzione di massima irradiazione (ERP).

- La direzione di puntamento delle antenne rispetto al Nord geografico.

- I diagrammi di irradiazione rispetto al piano verticale ed orizzontale.

- La dimensione degli elementi radianti.

- Il guadagno.

- Il Tilt elettrico o meccanico.

- L'altezza dal centro elettrico dell'antenna da terra (HCE).

3) Studio dell'impianto in relazione ai luoghi circostanti per il rispetto dei valori limite di campo elettromagnetico:

- I calcoli teorici di campo elettromagnetico prodotto dall'impianto (sia da installare che esistente) relativi alle distanze dal centro elettrico dell'antenna;

- la relazione tecnica firmata da un esperto nel settore, contenente:

* Le valutazioni del fondo elettromagnetico (sia per gli impianti da installare che per quelli esistenti).

* Le valutazioni dell'inquinamento elettromagnetico prodotto dall'impianto (in ipotesi di impianto esistente).

Le suddette valutazioni dovranno essere effettuate mediante le misure previste nell'allegato B del D.M. n. 381/1998 e tenendo conto delle modalità di esecuzione di cui all'allegato 2 della presente legge e specificatamente:

* Le misure di campo elettromagnetico in banda larga dovranno essere effettuate nei punti significativi. Questi dovranno essere scelti discriminando le situazioni di maggiore rischio: nei palazzi antistanti la direzione di massimo irraggiamento e su quelli che intercettano le onde laterali.

* Le misure dovranno essere condotte tenendo conto del piano quotato e delle distanze degli edifici rispetto al centro elettrico dell'antenna.

* Le misure di campo elettrico in banda stretta devono essere effettuate nel caso in cui venga superato il 50% del valore del limite o misura di cautela tenendo conto delle modalità contenute nell'all. 2.

Le eventuali misure di minimizzazione della esposizione adottate in sede di progettazione dal concessionario.

4) Per i sistemi direttivi, fermo restando quanto prescritto ai precedenti punti 1 e 3, la documentazione da produrre relativamente al punto 2 è la seguente:

- Tipo e modello di antenna - Banda di emissione - Dimensioni dell'antenna - Guadagno - Diagrammi di irradiazione rispetto al piano verticale e orizzontale - Direzione di puntamento dell'antenna rispetto al nord geografico - Potenza al Tx - Tilt elettrico o meccanico - Altezza dal centro elettrico dell'antenna da terra (HCE)

Allegato 2

Modalità d'esecuzione delle misure

- Le misure vanno effettuate ordinariamente in banda larga, e nel caso in cui venga superato il 50% del valore del limite o misura di cautela dovrà essere effettuata un'analisi in banda stretta dei segnali presenti. A causa delle dimensioni non trascurabili delle antenne (ad esempio 1,2 m x 0,4 m per le biconiche, dai 10 ai 40 cm per i dipoli in mezz'onda e circa 0,4 m x 0,5 m per le log periodiche) è sufficiente un solo punto di misura a 1,5 m di altezza.

- Le misure in banda stretta dei campi elettromagnetici devono essere eseguiti secondo le norme C.E.I. ed in mancanza di queste devono essere eseguite secondo le norme di buona tecnica, emesse in materia dagli organismi internazionali, oppure indicate da Enti o associazioni anche stranieri, di riconosciuta competenza.

- I livelli del campo elettrico, magnetico e della densità di potenza devono essere mediati su un'area equivalente alla sezione verticale del corpo umano e su qualsiasi intervallo temporale di sei minuti. Per quanto riguarda le misure, il requisito della media spaziale richiede che vengano effettuate più misure nel punto d'indagine, almeno due corrispondenti alla testa e al tronco, quindi ad una altezza di 1,90 m e 1, 10 m. Ognuna di queste dovrà essere a sua volta il risultato della media temporale su sei minuti. Se la differenza tra le due misure è maggiore del 25% del valore più elevato tra le due (maggiore quindi dell'incertezza di quella misura) è opportuno effettuarne una terza a 1,50 m da terra, per poi effettuare una media dei tre risultati. Il punto di indagine viene individuato attraverso una prima serie di misure nell'area in esame al fine di rilevare i punto di massima esposizione.

- Per la verifica dei limiti di Tab. 1 (decreto Ministero dell'Ambiente n. 381) le misure andranno effettuate nei luoghi accessibili alla popolazione ritenuti a maggior rischio, mentre per la verifica dei valori di cautela di cui all'art. 4 andranno effettuate in primo luogo in corrispondenza degli edifici di maggiore altezza e in prossimità delle direzioni di massimo irraggiamento delle antenne considerate ed in corrispondenza di ricettori particolarmente sensibili quali ad esempio edifici destinati all'infanzia, scuole, ospedali.

- Le misure devono essere condotte lontano da corpi metallici per evitare il più possibile riflessioni.

- L'operatore si deve trovare ad una distanza di almeno tre metri dallo strumento.

- Lo strumento deve essere collocato sull'apposito cavalletto ad un'altezza dipendente dalla particolare situazione.

- Le misure in ambienti esterni devono essere effettuate nella direzione di massimo irraggiamento comunicata precedente dagli Enti gestori, anche in corrispondenza di edifici abitati. Per le abitazioni situate al secondo piano si utilizzeranno aste appositamente fornite dalla casa costruttrice dello strumento. Per abitazioni situate in posizioni intermedie il sensore verrà calato giù con una fibra ottica.

- Al fine di valutare l'adeguatezza degli strumenti di misura si ritiene utile citare, tra le altre, le norme tecniche ANSI che richiedono che gli strumenti utilizzati siano isotropi entro 1 dB ed abbiano un fattore di calibrazione noto con un'incertezza massima di 2 dB, e le norme ISO 45000 e ISO 9000, che raccomandano che gli strumenti utilizzati siano tarati e riferibili. Si ricorda a tale proposito che con la legge n. 273/1991 è stato istituito il Servizio Italiano di Taratura (SIT), il quale pertanto costituisce il riferimento nazionale.

Legge regionale Basilicata 5 aprile 2000, n. 30 (1).

Normativa regionale in materia di prevenzione dell'inquinamento da campi elettromagnetici.

(1) Pubblicata nel B.U. Basilicata 10 aprile 2000, n. 25.

Art. 1 Finalità.

La Regione Basilicata, al fine di salvaguardare l'ambiente e tutelare la popolazione dai possibili rischi sanitari, derivanti dall'esposizione a campi elettromagnetici, con la presente disciplina l'installazione e la modifica degli impianti per telecomunicazioni, nel rispetto della normativa Statale in materia.

Art. 2 Campo di applicazione.

Fatte salve le attribuzioni dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, sono disciplinate dalla presente legge tutte le sorgenti che generano radiazioni non ionizzanti, utilizzati in impianti di teleradiocomunicazioni, con frequenza compresa fra 100KHz e 300 GHz e con potenza efficace massima al punto di emissione superiore a 5W.

Art. 3 Regime autorizzatorio.

(giurisprudenza) L'installazione di impianti per teleradiocomunicazioni di cui al precedente art. 2 è subordinata ad autorizzazione regionale rilasciata dal Responsabile del Servizio regionale competente.

Allo stesso regime sono assoggettati gli impianti esistenti per i quali si richiede una modifica tale da determinare il superamento dei limiti di cui all'art. 2 della potenza massima immessa in antenna.

La domanda di autorizzazione, in carta legale, prodotta dal titolare o dal legale rappresentante dell'impianto, deve essere indirizzata alla Regione Basilicata - Dipartimento Sicurezza Sociale e Politiche Ambientali.

Essa deve essere corredata della documentazione, da produrre in triplice copia, riportata nell'allegato 1 della presente legge.

Art. 4 Istruttoria.

La istruttoria tecnica e amministrativa è espletata dal Dipartimento regionale Sicurezza Sociale e Politiche Ambientali, che acquisisce il preventivo parere del Comune interessato per quanto attiene gli aspetti urbanistici, ed il parere radioprotezionistico dell'ARPAB.

Sulla base delle informazioni e della documentazione allegati all'istanza, l'organismo deputato al rilascio del parere radioprotezionistico verifica il rispetto dei limiti di esposizione fissati dall'art. 3 e dei valori fissati dall'art. 4, 2° comma del D.M. n. 381/1998, precisando i limiti da non superare per ogni installazione nel contesto di tutti gli impianti esistenti nella zona prescelta.

La Regione si pronuncia sulla domanda entro 60 giorni dalla presentazione della stessa ovvero, nel caso in cui ritenga di invitare il richiedente ad apportare modifiche al progetto, entro trenta giorni dalla presentazione di dette modifiche.

Art. 5 Piani Comunali.

Ogni Comune, entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge, deve individuare uno o più siti al di fuori di zone altamente urbanizzate dove localizzare e concentrare gli impianti di teleradiocomunicazioni già installati e di futura installazione, predisponendo anche il relativo piano di trasferimento per gli impianti già in funzione. La scelta di tali siti deve essere effettuata tenendo conto di criteri improntati al principio della tutela sanitaria, ambientale paesaggistica e architettonica.

I piani devono essere trasmessi alla Regione Basilicata - Dipartimento Sicurezza Sociale e Politiche Ambientali.

Gli oneri relativi al trasferimento degli impianti già in funzione saranno a carico dei titolari degli impianti stessi.

Gli impianti soggetti alle disposizioni del presente articolo sono quelli per cui è prescritta l'autorizzazione ai sensi della presente legge e comunque sono quelli per cui il trasferimento sia tecnicamente attuabile.

Le disposizioni del presente articolo non si applicano nel caso di impianti di stazioni riguardanti il Sistema Sanitario regionale dell'Emergenza/Urgenza "118", con potenza efficace massima al punto di emissione non superiore a 20 Watt, nonché di stazioni di radioamatore e nel caso di impianti di pubblica sicurezza e comunque in numero non superiore alla effettiva ed accertata esigenza e necessità (2).

(2) Comma così sostituito dall'art. 32, L.R. 31 gennaio 2002, n. 10. Il testo originario era così formulato: «Le disposizioni del presente articolo non si applicano nel caso di impianti di stazioni di radioamatore e nel caso di impianti utilizzati per pubblica sicurezza.».

Art. 6 Autocontrollo.

È posto a carico del titolare di ciascun impianto di teleradiocomunicazione presente sul territorio regionale di effettuare semestralmente autocontrolli dell'inquinamento elettromagnetico prodotto dal proprio impianto, tenendo conto delle modalità di esecuzione delle misure riportate nell'allegato 2 della presente legge.

Le risultanze saranno confrontate con i valori trasmessi in fase progettuale.

Riscontrato un potenziamento dell'impianto rispetto al progetto autorizzato, l'autorità regionale procede alla diffida assegnando il termine di 30 giorni per eliminare le irregolarità.

Art. 7 Vigilanza e controllo.

La vigilanza tecnica e il controllo sono esercitati dall'ARPAB.

Il controllo sul territorio viene effettuato a vista e sperimentalmente rilevando i limiti massimi di esposizione fissati dal D.M. n. 381/1998 previo blocco delle apparecchiature di produzione di segnale nelle condizioni di massima potenza emessa in antenna.

In caso di superamento dei limiti di esposizione e dei valori individuati dall'art. 3 e dall'art. 4, 2° comma, del D.M. n. 381/1998 ai titolari o ai legali rappresentanti degli impianti viene assegnato alla Regione Basilicata il termine di 30 gg. per la regolarizzazione dell'impianto.

Scaduto il suddetto termine senza che si sia provveduto in merito, nei successivi 30 giorni si procede alla revoca dell'autorizzazione.

Art. 8 Catasto regionale.

Entro 180 giorni dalla entrata in vigore della presente legge verrà istituito il catasto regionale delle fonti fisse di radiazioni non ionizzanti nel quale saranno censiti tutti gli impianti di teleradiocomunicazioni presenti sul territorio regionale.

Il Dipartimento regionale Sicurezza Sociale e Politiche Ambientali è incaricato della tenuta e del relativo annuale aggiornamento pubblico sul Bollettino Ufficiale della Regione Basilicata.

Art. 9 Norma transitoria.

I titolari o i legali rappresentanti degli impianti di teleradiocomunicazioni indicati all'art. 2 che alla data di entrata in vigore della presente legge risultano già operanti nel territorio regionale, devono, entro 6 mesi dalla suddetta legge, richiedere la prescritta autorizzazione regionale con l'obbligo comunque di ottemperare entro tale termine al rispetto dei limiti massimi di esposizione fissati dal D.M. n. 381/1998 art. 3 e art. 4, 2° comma.

Art. 10 Sanzioni.

L'installazione e la modifica degli impianti di cui all'art. 2 della presente legge, senza la prescritta autorizzazione o in difformità dalla stessa, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa a carico del titolare da L. 1.000.000 a L. 10.000.000 nonché rispettivamente la demolizione o la riduzione a conformità delle opere realizzate.

Art. 11 Pubblicazione.

La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.

Allegato 1

Documentazione

Alla domanda di cui all'art. 3 della presente legge il titolare o il legale rappresentante dell'impianto deve allegare, in triplice copia, la seguente documentazione debitamente firmata:

1) Progetto dettagliato dell'installazione che contenga:

- I dati catastali e o geografici per identificare con precisione il luogo ove è previsto l'insediamento dell'impianto.

- Le planimetrie regionali della zona in scala 1:25000 o 1:10000 e catastali in scala 1:2000 o 1:

4000.

- Gli elaborati grafici del sito previsto per l'insediamento ante operam e post operam con la struttura dell'impianto prospetto e pianta e l'indicazione della sua recinzione.

- La documentazione fotografica dei luoghi circostanti inquadrati dal punto di installazione delle antenne con orientamento coerente alla direzione di puntamento delle antenne.

- Le altezze relative dal centro geometrico del sistema radiante delle antenne rispetto agli edifici o aree accessibili circostanti.

- Le misure previste per rendere inaccessibile l'impianto ai non addetti.

- La mappa in scala 1:1000 degli edifici circostanti la stazione radio - base per un raggio di 300 metri con quota relativa alla linea di gronda e al centro elettrico dell'antenna.

2) Costruttore, tipo e modello della sorgente nel suo complesso e dei suoi componenti specificando le caratteristiche tecniche:

- La banda di frequenza o, per gli impianti di teleradiocomunicazioni, la banda operativa - intervallo di frequenza, nella quale opererà l'impianto.

- Il numero di trasmettitori per cella e numero di celle.

- La potenza nominale in uscita per singolo trasmettitore espressa in W.

- La potenza al connettore di antenna per ogni radiante espressa in W.

- La potenza nominale irradiata per ogni singola portante radio nella direzione di massima irradiazione (ERP).

- La direzione di puntamento delle antenne rispetto al Nord geografico.

- I diagrammi di irradiazione rispetto al piano verticale ed orizzontale.

- La dimensione degli elementi radianti.

- Il guadagno.

- Il Tilt elettrico o meccanico.

- L'altezza dal centro elettrico dell'antenna da terra (HCE).

3) Studio dell'impianto in relazione ai luoghi circostanti per il rispetto dei valori limite di campo elettromagnetico:

- I calcoli teorici di campo elettromagnetico prodotto dall'impianto (sia da installare che esistente) relativi alle distanze dal centro elettrico dell'antenna;

- la relazione tecnica firmata da un esperto nel settore, contenente:

* Le valutazioni del fondo elettromagnetico (sia per gli impianti da installare che per quelli esistenti).

* Le valutazioni dell'inquinamento elettromagnetico prodotto dall'impianto (in ipotesi di impianto esistente).

Le suddette valutazioni dovranno essere effettuate mediante le misure previste nell'allegato B del D.M. n. 381/1998 e tenendo conto delle modalità di esecuzione di cui all'allegato 2 della presente legge e specificatamente:

* Le misure di campo elettromagnetico in banda larga dovranno essere effettuate nei punti significativi. Questi dovranno essere scelti discriminando le situazioni di maggiore rischio: nei palazzi antistanti la direzione di massimo irraggiamento e su quelli che intercettano le onde laterali.

* Le misure dovranno essere condotte tenendo conto del piano quotato e delle distanze degli edifici rispetto al centro elettrico dell'antenna.

* Le misure di campo elettrico in banda stretta devono essere effettuate nel caso in cui venga superato il 50% del valore del limite o misura di cautela tenendo conto delle modalità contenute nell'all. 2.

Le eventuali misure di minimizzazione della esposizione adottate in sede di progettazione dal concessionario.

4) Per i sistemi direttivi, fermo restando quanto prescritto ai precedenti punti 1 e 3, la documentazione da produrre relativamente al punto 2 è la seguente:

- Tipo e modello di antenna - Banda di emissione - Dimensioni dell'antenna - Guadagno - Diagrammi di irradiazione rispetto al piano verticale e orizzontale - Direzione di puntamento dell'antenna rispetto al nord geografico - Potenza al Tx - Tilt elettrico o meccanico - Altezza dal centro elettrico dell'antenna da terra (HCE)

Allegato 2

Modalità d'esecuzione delle misure

- Le misure vanno effettuate ordinariamente in banda larga, e nel caso in cui venga superato il 50% del valore del limite o misura di cautela dovrà essere effettuata un'analisi in banda stretta dei segnali presenti. A causa delle dimensioni non trascurabili delle antenne (ad esempio 1,2 m x 0,4 m per le biconiche, dai 10 ai 40 cm per i dipoli in mezz'onda e circa 0,4 m x 0,5 m per le log periodiche) è sufficiente un solo punto di misura a 1,5 m di altezza.

- Le misure in banda stretta dei campi elettromagnetici devono essere eseguiti secondo le norme C.E.I. ed in mancanza di queste devono essere eseguite secondo le norme di buona tecnica, emesse in materia dagli organismi internazionali, oppure indicate da Enti o associazioni anche stranieri, di riconosciuta competenza.

- I livelli del campo elettrico, magnetico e della densità di potenza devono essere mediati su un'area equivalente alla sezione verticale del corpo umano e su qualsiasi intervallo temporale di sei minuti. Per quanto riguarda le misure, il requisito della media spaziale richiede che vengano effettuate più misure nel punto d'indagine, almeno due corrispondenti alla testa e al tronco, quindi ad una altezza di 1,90 m e 1, 10 m. Ognuna di queste dovrà essere a sua volta il risultato della media temporale su sei minuti. Se la differenza tra le due misure è maggiore del 25% del valore più elevato tra le due (maggiore quindi dell'incertezza di quella misura) è opportuno effettuarne una terza a 1,50 m da terra, per poi effettuare una media dei tre risultati. Il punto di indagine viene individuato attraverso una prima serie di misure nell'area in esame al fine di rilevare i punto di massima esposizione.

- Per la verifica dei limiti di Tab. 1 (decreto Ministero dell'Ambiente n. 381) le misure andranno effettuate nei luoghi accessibili alla popolazione ritenuti a maggior rischio, mentre per la verifica dei valori di cautela di cui all'art. 4 andranno effettuate in primo luogo in corrispondenza degli edifici di maggiore altezza e in prossimità delle direzioni di massimo irraggiamento delle antenne considerate ed in corrispondenza di ricettori particolarmente sensibili quali ad esempio edifici destinati all'infanzia, scuole, ospedali.

- Le misure devono essere condotte lontano da corpi metallici per evitare il più possibile riflessioni.

- L'operatore si deve trovare ad una distanza di almeno tre metri dallo strumento.

- Lo strumento deve essere collocato sull'apposito cavalletto ad un'altezza dipendente dalla particolare situazione.

- Le misure in ambienti esterni devono essere effettuate nella direzione di massimo irraggiamento comunicata precedente dagli Enti gestori, anche in corrispondenza di edifici abitati. Per le abitazioni situate al secondo piano si utilizzeranno aste appositamente fornite dalla casa costruttrice dello strumento. Per abitazioni situate in posizioni intermedie il sensore verrà calato giù con una fibra ottica.

- Al fine di valutare l'adeguatezza degli strumenti di misura si ritiene utile citare, tra le altre, le norme tecniche ANSI che richiedono che gli strumenti utilizzati siano isotropi entro 1 dB ed abbiano un fattore di calibrazione noto con un'incertezza massima di 2 dB, e le norme ISO 45000 e ISO 9000, che raccomandano che gli strumenti utilizzati siano tarati e riferibili. Si ricorda a tale proposito che con la legge n. 273/1991 è stato istituito il Servizio Italiano di Taratura (SIT), il quale pertanto costituisce il riferimento nazionale.

Legge regionale Emilia Romagna 31 ottobre 2000, n. 30 (1).

Norme per la tutela della salute e la salvaguardia dell'ambiente dall'inquinamento elettromagnetico (2).

(1) Pubblicata nel B.U. Emilia-Romagna 3 novembre 2000, n. 154.

(2) Vedi la Delib.G.R. 20 febbraio 2001, n. 197 con la quale è stata adottata la direttiva per l'applicazione della presente legge.

Capo I - Finalità

Art. 1

Finalità.

1. La Regione Emilia-Romagna in attuazione del decreto del Ministero dell'ambiente 10 settembre 1998, n. 381 e ai sensi della legge 6 agosto 1990, n. 223, stabilisce con la presente legge le norme per perseguire in via prioritaria la prevenzione e la tutela sanitaria della popolazione e per la salvaguardia dell'ambiente dall'inquinamento elettromagnetico coordinandole con le scelte della pianificazione territoriale e urbanistica.

2. Per i fini di cui al comma 1 la presente legge detta norme per la localizzazione delle emittenti radio, di quelle televisive, degli impianti fissi per la telefonia mobile e delle linee ed impianti elettrici per il rispetto dei valori di cautela fissati nella normativa statale e per il perseguimento degli obiettivi di qualità.

3. Le province e i comuni nell'esercizio delle loro competenze e della pianificazione territoriale e urbanistica perseguono obiettivi di qualità al fine di minimizzare l'esposizione delle popolazioni ai campi elettromagnetici.

Art. 2 Campo di applicazione.

1. Le disposizioni della presente legge non si applicano agli apparati del Ministero degli Interni, delle Forze Armate, della Guardia di Finanza, del Corpo Forestale e della Polizia Municipale, nonché della Protezione Civile e dei Servizi di emergenza sanitaria.

2. Gli apparati dei radioamatori regolati dal D.P.R. 5 agosto 1966, n. 1214 saranno disciplinati con apposito regolamento della Regione, nel rispetto delle disposizioni di cui al D.M. n. 381 del 1998, entro centoventi giorni dall'approvazione della presente legge.

Capo II - Impianti fissi per l'emittenza radio e televisiva

Art. 3

Piano provinciale di localizzazione dell'emittenza radio e televisiva.

1. La Provincia si dota di un Piano provinciale di localizzazione dell'emittenza radio e televisiva in coerenza con il Piano nazionale di assegnazione delle frequenze radiotelevisive e nel rispetto dei limiti e dei valori di cui al D.M. n. 381 del 1998.

2. Il Piano è adottato entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge e approvato con le procedure previste per il Piano territoriale di coordinamento provinciale (P.T.C.P.) dalla legislazione regionale vigente. Detto Piano può essere contenuto nel P.T.C.P.

3. Sino all'attuazione delle previsioni del Piano nazionale di assegnazione delle frequenze di radiodiffusione sonora, il Piano provinciale, per garantire la fruizione del servizio da parte dei cittadini e fermo restando il rispetto dei limiti di esposizione per la tutela della salute, può motivatamente e temporaneamente prevedere la permanenza degli impianti radio nelle aree di cui al comma 1 dell'art. 4.

Art. 4 Divieto di localizzazione degli impianti per l'emittenza radio e televisiva.

1. Le localizzazioni di impianti per l'emittenza radio e televisiva sono vietate in ambiti classificati dagli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica come territorio urbanizzato o urbanizzabile a prevalente funzione residenziale o a servizi collettivi e in una fascia di rispetto definita ai sensi dei commi 5 e 7 dell'art. A-23 dell'allegato della L.R. 24 marzo 2000, n. 20 e sulla base di una direttiva regionale adottata nel rispetto della normativa statale in materia di tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana. Sono altresì vietate le localizzazioni nei parchi urbani, in aree destinate ad attrezzature sanitarie, assistenziali, scolastiche e sportive nonché nelle zone di parco classificate A e nelle riserve naturali ai sensi della L.R. 2 aprile 1988, n. 11.

2. Le installazioni di impianti sono altresì vietate su edifici:

a) scolastici, sanitari e a prevalente destinazione residenziale;

b) vincolati ai sensi della normativa vigente;

c) classificati di interesse storico-architettonico e monumentale;

d) di pregio storico, culturale e testimoniale.

3. Gli strumenti urbanistici non possono prevedere la collocazione di insediamenti a prevalente destinazione residenziale o a servizi collettivi nel territorio urbanizzabile rientrante nella fascia di rispetto di cui al comma 1.

Art. 5 Pianificazione comunale.

1. I comuni, con le procedure previste per la localizzazione delle opere pubbliche, adeguano la pianificazione urbanistica comunale ai Piani provinciali di cui all'art. 3, ai sensi della legislazione regionale vigente in materia.

2. Il Comune acquisisce o, se del caso, occupa d'urgenza ed espropria le aree a tal fine individuate dalla pianificazione urbanistica assegnandole in diritto di superficie ai gestori degli impianti, ai sensi dell'art. 4 della legge n. 223 del 1990.

Art. 6 Funzione dei comuni.

1. Gli impianti per l'emittenza radio e televisiva devono essere autorizzati.

2. Il Comune, acquisito il parere dell'Agenzia regionale per la prevenzione e l'ambiente 

(A.R.P.A.) e dell'Azienda unità sanitaria locale (A.U.S.L.) con le modalità previste all'art. 17 della L.R. 19 aprile 1995, n. 44, autorizza l'installazione degli impianti per l'emittenza radio e televisiva nel rispetto dei limiti di esposizione ai campi elettromagnetici individuati agli articoli 3 e 4 del D.M. n. 

381 del 1998 e tenuto conto delle esigenze di copertura del servizio sul territorio, in conformità con la pianificazione urbanistica comunale aggiornata ai sensi della presente legge.

3. Il Comune entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge fissa il termine del procedimento per il rilascio dell'autorizzazione in conformità con le procedure dello sportello unico di cui all'art. 21.

4. Prima dell'approvazione del Piano provinciale di localizzazione dell'emittenza radio e televisiva e sino al suo recepimento nella pianificazione urbanistica comunale, il Comune autorizza l'impianto su parere favorevole del Comitato tecnico provinciale per l'emittenza radio e televisiva di cui all'art. 

20.

5. Con direttiva della Regione, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono individuati gli elaborati tecnici che i gestori degli impianti devono presentare per il rilascio dell'autorizzazione tra cui rientra la dichiarazione della potenza massima fornita al sistema irradiante e sono definiti i criteri per la determinazione delle spese di istruttoria a carico degli stessi.

Art. 7 Risanamenti degli impianti per l'emittenza radio e televisiva.

1. Gli impianti esistenti per l'emittenza radio e televisiva devono essere autorizzati e adeguati alle norme della presente legge. L'adeguamento è realizzato con i Piani di risanamento che prevedono la riconduzione a conformità nel rispetto dei limiti di esposizione di cui agli artt. 3 e 4 del D.M. n. 381 del 1998 e/o la delocalizzazione.

2. I gestori di impianti esistenti entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge richiedono l'autorizzazione di cui al comma 2 dell'art. 6 ovvero presentano il Piano di risanamento contenente modalità e tempi di riconduzione a conformità dell'impianto.

3. Per la delocalizzazione degli impianti i gestori presentano al Comune, entro sei mesi dall'approvazione del Piano di cui all'art. 3, specifici Piani di risanamento con le modalità e i tempi di intervento.

4. I Piani di risanamento di cui ai commi 2 e 3 sono approvati dal Comune sentita la Provincia interessata e acquisito il parere dell'A.R.P.A. e dell'A.U.S.L. con le modalità previste all'art. 17 della L.R. n. 44 del 1995. Gli interventi contenuti in detti Piani possono essere dichiarati di pubblico interesse, urgenti e indifferibili. L'approvazione del Piano di risanamento ricomprende l'autorizzazione di cui al comma 3 dell'art 6.

5. La delocalizzazione deve essere effettuata nelle aree previste dal Piano provinciale di localizzazione dell'emittenza radio e televisiva. La delocalizzazione deve essere completata entro sei mesi dall'approvazione del Piano di risanamento.

6. Dell'avvenuta realizzazione degli interventi di adeguamento ai limiti di esposizione fissati dalla presente legge il gestore dà comunicazione al Comune entro trenta giorni dalla loro realizzazione. 

L'adeguamento ai limiti deve essere effettuato in ogni caso entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge.

Capo III - Impianti per telefonia mobile

Art. 8

Autorizzazione degli impianti fissi di telefonia mobile.

(giurisprudenza) 1. Gli impianti fissi di telefonia mobile devono essere autorizzati. Le valutazioni effettuate in sede di rilascio dell'autorizzazione oltre a quanto previsto dal presente articolo, ricomprendono anche la valutazione sui possibili impatti relativi al paesaggio e al patrimonio storico, culturale e ambientale e si intendono esaustive delle valutazioni di cui al comma 2 dell'art. 2-bis della legge 1° luglio 1997, n. 

189 (3).

2. Le autorizzazioni sono rilasciate dal Comune, di norma, a seguito della presentazione da parte dei gestori di rete per telefonia mobile del Programma annuale delle installazioni fisse da realizzare. 

Il Programma è corredato dalla localizzazione degli apparati e dalla documentazione tecnica per la valutazione dei campi elettromagnetici redatta ai sensi del comma 9.

3. Il Comune, con le modalità previste dal proprio ordinamento e comunque attraverso la pubblicazione su un quotidiano ad ampia diffusione locale, dà notizia alla cittadinanza dell'avvenuta presentazione del Programma fissando un termine per la presentazione delle osservazioni da parte dei titolari di interessi pubblici o privati nonché dei portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati cui possa derivare un pregiudizio dall'installazione dell'impianto (4).

4. Il Comune, acquisito il parere dell'A.R.P.A. e dell'A.U.S.L., con le modalità previste all'art. 17 della L.R. n. 44 del 1995, autorizza l'installazione degli impianti previsti nel Programma o parte di essi nel rispetto dei limiti di esposizione ai campi elettromagnetici individuati agli articoli 3 e 4 del D.M. n. 381 del 1998 e delle disposizioni di cui all'art. 9 e tenuto conto delle esigenze di copertura del servizio sul territorio.

5. L'autorizzazione è rilasciata entro novanta giorni dalla presentazione del Programma e contiene le deduzioni in ordine alle osservazioni presentate dai soggetti di cui al comma 3.

6. In casi particolari singole installazioni di impianti fissi di telefonia mobile possono essere autorizzate nel rispetto delle procedure di informazione di cui al comma 3 e con le modalità di cui al comma 4. Il Comune entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge fissa il termine del procedimento per il rilascio dell'autorizzazione delle singole installazioni in conformità con le procedure dello sportello unico di cui all'art. 21.

7. Al fine di ridurre l'impatto ambientale nonché di favorire una razionale distribuzione degli impianti fissi di telefonia mobile, il riordino delle installazioni esistenti e l'utilizzo delle medesime strutture impiantistiche nella realizzazione di reti indipendenti, il Comune assume idonee iniziative di coordinamento delle richieste di autorizzazione dei diversi gestori, subordinando a questi obiettivi anche il rilascio delle medesime.

8. Non possono essere autorizzati nuovi impianti di gestori che non abbiano provveduto all'adempimento di cui al comma 1 dell'art. 11 nel termine ivi previsto.

9. Con direttiva della Regione, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono individuati gli elaborati tecnici che i gestori degli impianti devono presentare per il rilascio dell'autorizzazione tra cui rientra la dichiarazione della potenza massima fornita al sistema irradiante e sono definiti i criteri per la determinazione delle spese di istruttoria a carico degli stessi.

(3) Il secondo periodo è stato aggiunto dall'art. 1, L.R. 13 novembre 2001, n. 34.

(4) Comma così modificato dall'art. 2, L.R. 13 novembre 2001, n. 34.

Art. 9 Divieto di localizzazione degli impianti fissi per la telefonia mobile.

1. Le localizzazioni di nuovi impianti per la telefonia mobile sono vietate in aree destinate ad attrezzature sanitarie, assistenziali e scolastiche, nelle zone di parco classificate A e nelle riserve naturali ai sensi della L.R. n. 11 del 1988 nonché su edifici di valore storico-architettonico e monumentale.

2. La localizzazione di nuovi impianti in prossimità delle aree di cui al comma 1 avviene perseguendo obiettivi di qualità che minimizzino l'esposizione ai campi elettromagnetici in tali aree.

Art. 10 Risanamenti degli impianti fissi di telefonia mobile.

1. Gli impianti esistenti di telefonia mobile che non rispettano le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9 o sono ricondotti a conformità ovvero sono delocalizzati. Tale adeguamento deve essere effettuato entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge.

2. Per la finalità di cui al comma 1, i gestori di impianti presentano al Comune il Programma degli interventi di risanamento contenente le modalità ed i tempi di attuazione.

3. Gli interventi di delocalizzazione sono autorizzati dal Comune su parere dell'A.R.P.A. e dell'A.U.S.L. con le modalità di cui al comma 4 dell'art. 8.

4. Dell'avvenuta realizzazione degli interventi di adeguamento ai limiti di esposizione fissati dalla presente legge il gestore dà comunicazione al Comune entro trenta giorni dalla loro realizzazione.

Art. 11 Catasto degli impianti fissi esistenti di telefonia mobile.

1. I gestori di reti di telefonia mobile entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge forniscono alle Amministrazioni comunali la mappa completa degli impianti fissi corredata delle caratteristiche tecniche necessarie per la valutazione dei campi elettromagnetici.

2. Entro sei mesi dal termine di cui al comma 1, l'A.R.P.A. valuta il rispetto dei limiti previsti dalla normativa vigente per gli impianti fissi di telefonia mobile per i quali detta valutazione non sia intervenuta in sede di autorizzazione.

Art. 12 Impianti mobili di telefonia mobile.

1. Degli impianti mobili di telefonia mobile è data comunicazione al Comune quarantacinque giorni prima della loro collocazione. La comunicazione deve essere corredata del parere favorevole di A.R.P.A. e dell'A.U.S.L. con le modalità previste all'art. 17 della L.R. n. 44 del 1995. Il Comune nei successivi trenta giorni dalla comunicazione può chiedere al gestore una diversa localizzazione.

2. Con la direttiva di cui al comma 9 dell'art. 8 sono individuati i contenuti della comunicazione, i criteri per la determinazione delle spese di istruttoria a carico del gestore nonché al tempo massimo di collocamento dell'impianto.

3. Gli impianti di cui al presente articolo sono tenuti al rispetto dei limiti di esposizione ai campi elettromagnetici di cui agli artt. 3 e 4 del D.M. n. 381 del 1998 e non possono essere posizionati nelle aree di cui all'art. 9.

Capo IV - Impianti per la trasmissione e la distribuzione dell'energia elettrica

Art. 13

Impianti per la trasmissione e la distribuzione dell'energia elettrica.

1. I comuni definiscono negli strumenti urbanistici ed in coerenza con quanto previsto nel P.T.C.P., specifici corridoi per la localizzazione delle linee ed impianti elettrici con tensione uguale o superiore a 15.000 volt anche con riferimento ai programmi di sviluppo delle reti di trasmissione e distribuzione dell'energia elettrica.

2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti gestori delle reti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica presentano, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, alle province e ai comuni territorialmente interessati i rispettivi programmi di sviluppo. Gli aggiornamenti dei programmi devono essere presentati entro il 31 gennaio di ogni anno.

3. Con direttiva della Regione sono definiti:

a) i criteri e le modalità per l'individuazione dell'ampiezza dei corridoi tenuto conto delle particolari situazioni territoriali e in relazione alla tensione delle linee ed impianti elettrici anche ai fini di quanto previsto al comma 7 dell'art. 2 della L.R. 22 febbraio 1993, n. 10 per la compatibilità ambientale e alla L.R. 18 maggio 1999, n. 9 recante "Disciplina della procedura di valutazione dell'impatto ambientale";

b) le modalità di consultazione degli enti gestori delle reti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica.

4. Gli strumenti urbanistici devono assicurare con riferimento agli impianti di cui al comma 1 che si realizzi il perseguimento dell'obiettivo di qualità di 0,2 micro Tesla di induzione magnetica valutata al ricettore in prossimità di asili, scuole, aree verdi attrezzate e ospedali nonché edifici adibiti a permanenza di persone non inferiore a quattro ore giornaliere. Il perseguimento del valore di qualità deve essere realizzato attraverso gli strumenti urbanistici sia per le nuove costruzioni nei confronti delle linee e degli impianti esistenti sia per i nuovi impianti nei confronti delle costruzioni esistenti.

Art. 14 Risanamenti degli impianti di trasmissione e distribuzione dell'energia elettrica.

1. In attuazione dell'art. 30 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, gli enti gestori delle reti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica con linee ed impianti elettrici di tensione sino a 150.000 volt presentano alla Provincia, per gli impianti che non rispettano i valori limite fissati dalla normativa statale vigente, un Piano di risanamento con le procedure di cui al presente articolo ed entro i tempi di adeguamento della normativa statale.

2. Il Piano di risanamento con le priorità d'intervento è approvato dalla Provincia acquisito il parere del Comune interessato nonché dell'A.R.P.A. e dell'A.U.S.L. con le modalità previste all'art. 

17 della L.R. n. 44 del 1995. Gli interventi contenuti nel Piano sono dichiarati di pubblico interesse, urgenti e indifferibili.

3. Nel caso in cui le opere di risanamento interessino il territorio di due o più province, il Piano di risanamento è presentato alla Provincia nel cui territorio si sviluppa la porzione maggiore dell'impianto ed è approvato acquisita l'intesa delle province interessate.

4. L'approvazione del Piano contiene l'autorizzazione prevista all'art. 3 della L.R. n. 10 del 1993.

5. L'ente gestore della rete di trasmissione di energia elettrica per le reti con tensione superiore a 150.000 volt attiva la procedura di risanamento con le modalità previste dal D.P.C.M. 23 aprile 1992.

Art. 15 Censimento e catasto delle linee e degli impianti elettrici.

1. I comuni, con le procedure previste per la localizzazione delle opere pubbliche, adeguano la pianificazione urbanistica individuando prioritariamente le fasce di rispetto di cui al comma 4 dell'art. 

13. Con tale adeguamento individuano, altresì, le linee e gli impianti in esercizio che superano il valore di 0,5 micro Tesla di induzione magnetica misurato al ricettore sulla base delle comunicazioni degli enti gestori delle reti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica. L'elenco delle linee ed impianti individuati ai sensi del presente comma è inviato alla Provincia.

2. È istituito presso la Provincia il catasto delle linee e degli impianti elettrici con tensione uguale o superiore a 15.000 volt.

3. Gli enti gestori delle reti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge forniscono alle Amministrazioni provinciali la mappa completa dello sviluppo delle reti di distribuzione di cui al comma 2.

4. L'A.R.P.A., entro un anno dal termine della presentazione della documentazione, valuta il rispetto della normativa vigente dando priorità ai luoghi destinati all'infanzia.

5. Gli artt. 11 e 16 della L.R. n. 10 del 1993 sono abrogati.

Capo V - Vigilanza e sanzioni

Art. 16

Vigilanza.

1. L'attività di vigilanza e controllo per le tipologie di impianti previste dalla presente legge è esercitata dai soggetti titolari della funzione amministrativa del rilascio dell'autorizzazione avvalendosi dell'A.R.P.A. e dell'A.U.S.L. con le modalità di cui all'art. 17 della L.R. n. 44 del 1995. 

La medesima Autorità è competente per l'irrogazione ed introito delle sanzioni di cui all'art. 17.

Art. 17 Sanzioni.

1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque nell'esercizio o nell'impiego di una sorgente o di un impianto che genera campi elettromagnetici supera i limiti previsti dalla presente legge è punito con la sanzione amministrativa da 2.582 Euro a 10.329 Euro (5). Detta sanzione amministrativa non si applica a coloro che nei termini previsti dalla presente legge presentano alle competenti Autorità i Piani di risanamento e/o delocalizzazione.

2. Chiunque essendovi tenuto non provvede a presentare il Piano di risanamento è punito, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine assegnato dall'Autorità competente, con la sanzione amministrativa di cui al comma 1. In caso di reiterata violazione l'Autorità competente provvede ad interdire l'uso dell'impianto sino alla presentazione del Piano. Le predette sanzioni si applicano anche nei confronti di chi ha in corso di attuazione Piani di risanamento qualora non rispetti i tempi e modi ivi previsti.

3. Chiunque installa impianti per l'emittenza radio e televisiva e per la telefonia mobile senza la prescritta autorizzazione o diversi da quelli per i quali è stata prevista l'autorizzazione è punito con la sanzione amministrativa da 2.582 Euro a 10.329 Euro (6). Qualora l'impianto risulti anche attivato l'Autorità competente provvede ad interdirne l'uso.

4. Le sanzioni di cui al comma 3 si applicano anche a coloro che non rispettano il termine fissato ai sensi del comma 2 dell'art 12 per gli impianti mobili di telefonia mobile.

5. In caso di inosservanza delle prescrizioni previste nelle autorizzazioni rilasciate ai sensi della presente legge oltre alla sanzione di cui al comma 1 si applica la sospensione degli atti autorizzatori da uno a quattro mesi. In caso di reiterata violazione l'autorizzazione è revocata.

(5) Periodo così modificato dall'art. 2, comma 2 e relativa tabella B, L.R. 13 novembre 2001, n. 

38, a decorrere dal 1° gennaio 2002, come prevede l'art. 5 della stessa legge.

(6) Periodo così modificato dall'art. 2, comma 2 e relativa tabella B, L.R. 13 novembre 2001, n. 

38, a decorrere dal 1° gennaio 2002, come prevede l'art. 5 della stessa legge.

Capo VI - Norme transitorie

Art. 18

Norma transitoria.

1. Gli elettrodotti in corrispondenza dei luoghi individuati al comma 4 dell'art. 13, già autorizzati ai sensi della L.R. n. 10 del 1993, per i quali alla data di entrata in vigore della presente legge non sono ancora state completate le procedure d'appalto, sono soggetti alle disposizioni urbanistiche della presente legge. A tal fine i soggetti titolari dell'autorizzazione sono tenuti a presentare adeguata documentazione idonea a comprovarne il rispetto. L'efficacia delle autorizzazioni già rilasciate è sospesa sino al pronunciamento della Provincia.

2. Sino all'adeguamento degli strumenti urbanistici alle disposizioni di cui all'art. 13 e comunque entro e non oltre tre anni dall'entrata in vigore della presente legge, i comuni rilasciano le concessioni edilizie nel rispetto dei criteri e delle modalità per l'individuazione dell'ampiezza dei corridoi contenuti nella direttiva di cui all'art. 13 della presente legge.

Capo VII - Norme finali e finanziarie

Art. 19

Intese e accordi.

1. La Regione e gli Enti locali favoriscono la ricerca, lo sviluppo e l'applicazione di tecnologie che consentano di minimizzare le emissioni degli impianti ovvero realizzare sistemi di monitoraggio in continuo delle sorgenti. A tal fine possono promuovere con i soggetti gestori degli impianti intese ed accordi di programma.

Art. 20 Comitato tecnico provinciale per l'emittenza radio e televisiva.

1. È istituito presso la Provincia un Comitato tecnico per l'emittenza radio e televisiva composto dal Presidente della Provincia o un suo delegato, da quattro esperti nominati dalla Provincia di cui uno segnalato dall'A.R.P.A. e da un rappresentante o un esperto nominato dal Comitato regionale per i servizi radiotelevisivi (Co.Re.Rat.). Il Comitato è integrato da due esperti di cui uno indicato dalle associazioni delle emittenti radiotelevisive e l'altro dalle associazioni a tutela dei consumatori di cui alla L.R. 7 dicembre 1992, n. 45.

2. Il Comitato esprime parere sulle autorizzazioni di cui all'art. 6, comma 4, e collabora con la Provincia per la predisposizione del Piano di cui all'art. 3.

Art. 21 Misure di semplificazione.

1. Le domande relative alle autorizzazioni previste agli articoli 6 e 8 della presente legge sono presentate allo sportello unico per le attività produttive di cui al D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447.

2. Le autorizzazioni di cui agli artt. 6 e 8 della presente legge sono contenute nella concessione edilizia laddove prevista.

Art. 22 Contributi regionali.

1. La Regione per agevolare l'attuazione dei Piani di risanamento di cui all'art. 7, può concedere un contributo ai gestori degli impianti nella misura massima del 50% della spesa ritenuta ammissibile qualora sussistano preminenti interessi pubblici connessi ad esigenze di tutela della salute, dell'ambiente o occupazionali e con esclusivo riferimento alle emittenti locali. L'approvazione da parte del Comune del Piano costituisce presupposto necessario per l'ammissione al contributo.

2. La Regione determina i criteri per la valutazione dei progetti, per la definizione delle spese ammissibili, per la concessione e la erogazione dei contributi, nonché le modalità di revoca.

3. Al regime di aiuto previsto dal presente articolo si applica il regime di aiuti di minima entità, così come disciplinato dalla normativa comunitaria vigente.

Art. 23 Norma finanziaria.

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'art. 22 si fa fronte mediante l'istituzione di apposito capitolo nella parte spesa del bilancio regionale che verrà dotato della necessaria disponibilità in sede di approvazione della legge annuale di bilancio ai sensi di quanto disposto dall'art. 11 della L.R. 

6 luglio 1977, n. 31.

Regolamento Lazio 21 febbraio 2001, n. 1 (1).

Regolamento regionale per la disciplina delle procedure per l'installazione, la modifica ed il risanamento di sistemi radioelettrici.

(1) Pubblicata nel B.U. Lazio 10 marzo 2001, n. 7, S.O. n. 8.

Capo I - Disposizioni di carattere generale

Art. 1

Finalità.

Il presente regolamento disciplina le procedure per l'installazione, la modifica ed il risanamento di sistemi radioelettrici di cui al successivo articolo 2.

Art. 2 Campo di applicazione.

1. Il presente regolamento si applica alle procedure per l'installazione, la modifica ed il risanamento delle seguenti tipologie di impianti:

- radio televisivi - ponti radio - satellitari - stazioni radio base - radio trasmittenti in genere - radioelettrici 2. É fatto salvo quanto previsto nel Piano Territoriale di Coordinamento di cui all'art. 3, comma 19 della legge n. 223/1990.

Art. 3 Definizioni e abbreviazioni.

Ai fini del presente regolamento si intende:

a) per impianti radiotelevisivi: uno o più trasmettitori con le relative apparecchiature accessorie, necessarie in una data postazione ad assicurare il servizio di diffusione radiotelevisiva;

b) per ponti radio: impianti di connessione di tratte radio punto - punto;

c) per impianti satellitari: insieme di apparecchiature destinate al servizio di telecomunicazione spaziale;

d) per stazioni radio base: le stazioni radio di terra del servizio di telefonia mobile destinate al collegamento dei terminali mobili con la rete del servizio di telefonia cellulare;

e) per impianti radio trasmittenti in genere: impianti non identificabili in quelli precedentemente definiti che svolgono servizio di radiodiffusione o di collegamento punto - punto;

f) per impianti radioelettrici: termine generico riferito all'insieme delle categorie precedentemente definite;

g) per unità di misura e grandezze fisiche: quelle definite nell'allegato A al D.M. n. 381/1998;

h) per obiettivo di qualità: i valori di immissione del campo elettrico, del campo magnetico e della densità di potenza riferiti al singolo impianto, calcolati o misurati nei punti accessibili alla popolazione in presenza di edifici destinati a permanenze superiori alle quattro ore;

i) per soggetto avente titolo: il concessionario, il licenziatario, o altro soggetto autorizzato all'uso delle frequenze;

j) c.e.m.: campo elettromagnetico;

k) c.m.: campo magnetico l) c.e.: campo elettrico;

m) d.p.: densità di potenza;

n) modifica di un impianto già installato ed assentito è considerato modificato quando risultano variati i propri contributi di c.e.m nei luoghi di cui agli artt. 3 e 4 del D.M. n. 381/1998.

Art. 4 Dichiarazione degli impianti esistenti.

1. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, i soggetti aventi titolo devono fornire al Comune e alla Sezione Provinciale dell'Agenzia regionale per la Protezione Ambientale del Lazio, di seguito denominata ARPA, competente per territorio l'elenco dei propri impianti radioelettrici, i dati tecnici di cui all'allegato B e la Carta Tecnica regionale in scala 1:10.000 sulla quale è riportata l'individuazione dei singoli impianti.

2. Per ogni impianto devono essere dichiarati i valori di campo elettromagnetico con riferimento ai luoghi indicati dall'art. 4, comma 2 del D.M. n. 381/1998, specificando se i valori siano:

- superiori a: 6 V/m per il c.e.; 0,016 A/m per il c.m; 0,1 W/m2 per la d.p;

- compresi tra 6 e 3V/m;

- inferiori a 3 V/m per il c.e,; 8 mA/m per il c.m.; 24 W/m2 per la d.p.

Nei successivi articoli si fa riferimento al solo c.e, intendendo gli altri tacitamente richiamati.

3. I titolari del servizio di telefonia mobile entro lo stesso termine di cui al comma 1 del presente articolo devono comunicare al Comune, all'ARPA e all'Ispettorato Territoriale Lazio del Ministero delle Comunicazioni anche le previsioni di sviluppo della rete di stazioni radio base per i 12 mesi successivi.

Art. 5 Obiettivi di qualità.

1. Per gli adempimenti di cui ai successivi articoli 6 e 7, gli obiettivi di qualità degli impianti radioelettrici sono rappresentati dai seguenti valori di immissione:

- 3 V/m per il campo elettrico;

- 8 mA/m per a campo magnetico;

- 24 mW/m2 per la densità di potenza.

2. Gli impianti per i quali saranno richieste concessioni o autorizzazioni edilizie successivamente all'entrata in vigore della presente delibera, non potranno generare immissioni superiori agli obiettivi di qualità.

Capo II

Art. 6

Installazione e modifica di nuovi impianti.

1. I soggetti aventi titolo che intendono installare un nuovo impianto radioelettrico o modificare un impianto esistente su edifici regolarmente assentiti, devono presentare al Comune la documentazione indicata nell'allegato A al presente regolamento, unitamente alla eventuale domanda di concessione edilizia. Copia conforme della documentazione deve essere altresì presentata alla ASL e alla Sezione dell'ARPA competenti per territorio nonché all'Ispettorato Territoriale Lazio del Ministero delle Comunicazioni.

2. Il Comune per il rilascio dell'autorizzazione o concessione edilizia, ove necessaria, oltre ai pareri, nulla osta ed autorizzazioni previsti dalla normativa vigente, deve acquisire il nulla osta sanitario della ASL competente per territorio.

3. Ove non sia richiesta la concessione o l'autorizzazione edilizia, il soggetto avente titolo deve acquisire il nulla osta sanitario dalla ASL competente per territorio.

4. La ASL, per il rilascio del nulla osta sanitario, deve acquisire il parere dell'ARPA in ordine al rispetto dei valori massimi di campo elettromagnetico fissati dalla vigente normativa per l'esposizione della popolazione e degli obiettivi di qualità.

Art. 7 Installazione o modifica di impianti per emittenza radiotelevisiva.

1. L'installazione di nuovi impianti o la modifica di impianti esistenti di emittenza radiotelevisiva non compresi nel P.T.C. di cui alla legge n. 223/1990, è autorizzata dalla Regione ai sensi dell'art. 6, comma 1 della L.R. n. 56/1989.

2. A tal fine il soggetto avente titolo dove presentare alla Regione, ai sensi dell'art. 6 della L.R. n. 

56/1989, apposita domanda corredata dalla concessione edilizia, ove necessaria e dall'autorizzazione del Ministero delle Comunicazioni dalla quale risultino le caratteristiche dell'impianto di cui al comma 2 dell'art. 6 della L.R. n. 56/1989.

3. Ove non sia prevista la concessione edilizia, il soggetto avente titolo deve richiedere, alla Sezione Provinciale dell'ARPA competente per territorio, apposita certificazione, da allegare alla domanda di cui al precedente comma, da cui risulti la valutatone dei valori di esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici prodotti dall'impianto e degli obiettivi di qualità di cui all'art. 5 del presente regolamento. A tal fine il soggetto avente titolo deve presentare all'ARPA e all'Ispettorato Territoriale Lazio del Ministero delle Comunicazioni la documentazione di cui all'allegato A del presente regolamento.

Capo III - Risanamenti

Art. 8

Competenze in materia di risanamento di impianti radioelettrici.

1. Le competenze in materia di risanamento di impianti radioelettrici e la decorrenza delle relative funzioni sono disciplinate dalla L.R. 6 agosto 1999, n. 14. Sino all'emanazione dei provvedimenti attuativi della suddetta legge, le competenze in materia di risanamento di impianti di emittenza radiotelevisiva, ai sensi dell'art. 7, comma 2 della L.R. n. 56/1989 sono esercitate dalla Regione quando il risanamento riguarda il territorio di più comuni, altrimenti dal comune territorialmente interessato.

2. Per il risanamento di qualunque altra tipologia di impianto le competenze sono esercitate dalla Regione ai sensi del D.M. n. 381/1998, art. 5, comma 1.

Art. 9 Messa a norma degli impianti radioelettrici.

1. Nel caso di dichiarato superamento del limite di 6 V/m di campo elettrico di cui al precedente art. 4, comma 2, il soggetto avente titolo deve procedere a ricondurre entro i limiti di 6 V/m, nei luoghi previsti dal D.M. n. 381/1998, le emissioni del proprio impianto e presentare all'ente competente, all'Ispettorato Territoriale Lazio, alla ASL e alla Sezione Provinciale dell'ARPA competenti per territorio, la documentazione tecnica descrittiva delle azioni di risanamento intraprese. Le azioni di messa a norma devono essere completate entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, salvo diversa scadenza concessa dall'ente competente su motivata richiesta. Trascorso il suddetto periodo, l'ARPA esegue i controlli strumentali per la verifica del risanamento. Qualora dovesse accertare il superamento delle misure di cautela in relazione alla presenza concorrente di altri impianti, l'ARPA procede alla individuazione degli stessi, dandone comunicazione alla Regione, al Comune, alla ASL territorialmente competente, all'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni e all'Ispettorato Territoriale per il Lazio del Ministero delle Comunicazioni.

2. Nel caso in cui il soggetto avente titolo abbia dichiarato valori di immissione compresi tra gli obiettivi di qualità di cui all'art. 5 del presente regolamento e le misure di cautela del D.M. n. 

381/1998, l'ARPA, sulla base degli atti d'ufficio e delle dichiarazioni di cui all'art. 4 comma 2 del presente regolamento dovrà valutare il possibile superamento delle misure di cautela previste dal D.M. n. 381/1999 in conseguenza della presenza di altri impianti di emissione. In caso di valutazione di presumibile superamento l'ARPA procede alla verifica strumentale dei valori di campo elettromagnetico. Qualora dovesse accertare il superamento delle misure di cautela in relazione alla presenza concorrente di altri impianti l'ARPA procede alla individuatone degli stessi, dandone comunicazione alla Regione, al Comune, alla ASL territorialmente competente, all'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni e all'Ispettorato Territoriale per il Lazio del Ministero delle Comunicazioni.

3. Avuta comunicazione dall'ARPA del superamento delle misure di cautela e degli impianti concorrenti a tale superamento, l'ente competente chiede ai soggetti aventi titolo la predisposizione di un piano di risanamento ai sensi dell'allegato C del D.M. n. 381/1998.

4. I soggetti aventi titolo, nei 30 giorni successivi alla comunicazione dì cui al precedente comma, presentano per l'approvazione, all'ente competente e all'Ispettorato Territoriale Lazio del Ministero delle Comunicazioni, le proposte di risanamento in cui siano riportate le modalità ed i tempi di attuazione.

5. L'ente competente, verificata l'idoneità delle proposte, acquisito il parere dell'Ispettorato Territoriale Lazio del Ministero delle Comunicazioni, approva il piano di risanamento e fissa i tempi di attuazione.

6. Eseguito il risanamento, i soggetti aventi titolo ne danno comunicazione, all'ente competente, all'Ispettorato Territoriale Lazio del Ministero delle Comunicazioni e all'ARPA, la quale procede al controllo strumentale delle emissioni.

7. Nel caso in cui persista il superamento dei limiti stabiliti dal D.M. n. 381/1998 l'ente competente richiede un nuovo piano di risanamento. Qualora sia dichiarata l'impossibilità di procedere al risanamento compatibilmente con la qualità del servizio, l'ente competente ne dà notizia all'Ispettorato Territoriale per il Lazio del Ministero delle Comunicazioni e all'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni ai fini del trasferimento degli impianti ai sensi dell'art. 1, comma 4, della legge 30 aprile 1998, n. 122 o per l'adozione di, altri eventuali provvedimenti di competenza.

Capo IV - Disposizioni finali

Art. 10

Vigilanza.

1. Nell'ambito della programmazione della propria attività l'ARPA stabilisce i criteri di priorità degli interventi strumentali e predispone il piano di controllo dei campi elettromagnetici sul territorio.

Qualora gli esiti dei controlli dovessero verificare il superamento dei limiti di cui agli articoli 3 e 4 del D.M. n. 381/1998 e, per i nuovi impianti, dell'obiettivo di qualità di cui al precedente art. 5, l'ARPA dovrà accertare i contributi dei singoli impianti che determinano tali superamenti e darne comunicazione all'Ente competente di cui al precedente art. 8. L'Ente competente ordina e fissa i tempi per la riduzione a conformità con la riduzione agli obiettivi di qualità degli impianti autorizzati successivamente all'entrata in vigore della presente delibera, e la riduzione dei valori dì emissione di quegli impianti che hanno valori di immissione superiori al valore di cui all'art. 5 della presente delibera. L'ARPA verifica il rispetto degli obiettivi dì qualità per i nuovi impianti e il rispetto dei limiti dì cui al citato D.M. n. 381/1998. Nel caso in cui persista il superamento di detti limiti, l'Ente competente ordina che gli impianti che hanno valore di immissione superiore a 3 V/m adottino l'obiettivo di qualità di cui all'art. 5 della presente delibera. Ove permanessero i superamenti dei limiti di cui agli articoli 3 e 4 del D.M. n. 381/1998. l'Ente competente dispone l'ulteriore riduzione come previsto all'allegato C del citato decreto.

2. Nel caso in cui i soggetti aventi titolo non ottemperino alle disposizioni di cui al precedente comma, l'Ente competente dispone la disattivazione degli impianti di cui trattasi, dandone comunicazione all'Ispettorato Territoriale Lazio del Ministero delle Comunicazioni.

Art. 11 Modifica degli allegati.

Gli allegati tecnici A e B, che costituiscono parte integrante del presente regolamento, possono essere modificati, su proposta dell'ARPA, per sopravvenute variazioni normative o tecnologiche.

Art. 12 Prestazioni a titolo oneroso.

Le prestazioni fornite dall'ARPA, di cui agli artt. 6 e 7 del presente regolamento sono erogate a titolo oneroso a carico dei soggetti aventi titolo, secondo un tariffario approvato dalla Giunta regionale con la procedura di cui all'art. 18, comma 2, L.R. n. 45/1998.

Art. 13 Disposizioni urbanistiche.

1. Per la localizzazione degli impianti il soggetto avente titolo deve, in via prioritaria, rivolgere istanza al Comune al fine di verificare la possibilità di ottenere l'assegnazione, a titolo oneroso, di un'area pubblica. A tal fine sono da privilegiare, salva diversa indicazione degli strumenti urbanistici o regolamenti edilizi, le destinazioni di cui alla lettera E dell'art. 2 del D.M. n. 1444/1968, Qualora il Comune non si pronunci entro i 30 giorni successivi alla richiesta, il soggetto avente titolo provvede in via autonoma.

2. Nel caso in cui gli impianti radioelettrici interessino zone assoggettate a vincoli di natura paesaggistica la realizzazione degli stessi dovrà ottenere la prescritta autorizzazione ai sensi dell'art. 

151 D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. La richiesta deve essere corredata da uno Studio di inserimento paesistico (S.I.P.) redatto ai seni dell'art. 30 della L.R. n. 24/1998.

3. Per gli impianti radioelettrici esistenti localizzati nei centri abitati ricadenti in zone sottoposte a vincolo paesaggistico, monumentale ed archeologico, le amministrazioni comunali avviano, di concerto con i soggetti aventi titolo, un programma di delocalizzazione.

4. In caso di trasferimento di impianti radioelettrici per effetto dell'entrata in vigore di nuove disposizioni o per l'impiego di nuove tecnologie, le aree abbandonate devono essere riqualificate sotto il profilo ambientale e paesaggistico e le attrezzature devono essere rimosse.

5. In caso di difformità dei manufatti realizzati dalla relativa concessione edilizia i comuni provvedono ad applicare le norme generali in materia di abusivismo edilizio.

Allegato A

DOCUMENTAZIONE TECNICA PER L'INSTALLAZIONE E LA MODIFICA DI IMPIANTI 

PER RADIOTELECOMUNICAZIONI

A. STAZIONI RADIO BASE

Modello della relazione

 1. Frontespizio 1.1 Società emittente il documento.

1.2 Titolo del documento.

1.3 Stazione radio base oggetto del documento.

1.4 Scopo del documento.

1.5 Estensori e/o revisori (data e firma).

1.6 Stato del documento (revisione n...., definitivo).

1.7 Numero di pagine (allegati compresi).

1.8 Data di rilascio del documento nello stato presente.

1.9 Protocollo interno della società emittente.

2. Indice 3. Anagrafe della stazione 3.1 Nome convenzionale della stazione (se applicabile).

3.2 Sigla della stazione (se applicabile).

3.3 Indirizzo (via, numero civico, comune, provincia).

4. Dati di impianto 4.1 Sistema radio (TACS, GSM, DCS, DECT, UMTS).

4.2 Numero delle celle.

4.3 Altezza del centro elettrico dell'antenna dal piano di calpestio.

4.4 Direzione di massima irradiazione dell'antenna.

4.5 Tilt 4.6 Tipo di antenna (datasheet in allegato).

4.7 Numero massimo di canali per cella e potenza per canale).

4.8 Attenuazioni complessive (branching + feeder).

4.9 Potenza complessiva al connettore di antenna nella massima condizione di carico.

4.10 Tipo di supporto all'antenna (traliccio, palo, cavalletto su torrino...ecc).

4.11 Condivisione del supporto con altre antenne.

5. Mappe (in allegato) 5.1 Planimetria riportante i seguenti elementi: punto di installazione dell'impianto;

- estensione non minore di 100 m con al centro l'impianto;

- destinazione d'uso degli edifici presenti e tipologia della copertura;

- indicazione delle curve altimetriche per i siti rurali;

- quota o differenza dì quota della sommità rispetto al centro elettrico dell'antenna, degli edifici situati in un raggio di 100 m dalla postazione;

- direzione del Nord geografico;

- direzione di massima irradiazione dell'antenna.

5.2 Progetto esecutivo del sistema di antenna (in pianta e in prospetto) con le seguenti indicazioni:

- sedime ante e post - operam in scala 1:100 - curve di isolivello di ciascun settore sul piano orizzontale per valori di campo elettrico di 

3V/m., 6V/m., 20V/m., in scala 1:500. Nel caso in cui la distanza corrispondente ad un campo di 

3V/m. superi i 100 m, la planimetria deve essere estesa fino a comprendere interamente il lobo con un margine di almeno 10 m;

- curve di isolivello di ciascun settore sul piano verticale per valori di campo elettrico di 

3V/m. 6V/m. 20V/m. riportate sul prospetto sezionato nella direzione di massimo guadagno dell'antenna, in scala 1:500;

- curve di isolivello dei tre settori sul piano orizzontale per valori di campo elettrico di 3V/m. 

6V/m. 20V/m. in scala 1:1000. Nel caso in cui la distanza corrispondente ad un campo di 3V/m. 

superi i 100 m, la planimetria deve essere estesa fino a comprendere interamente il lobo con un margine di almeno 10m;

- descrizione dei luoghi intercettati dalle curve di isolivello;

- modalità di calcolo delle curve di isolivello (in appendice)

 6. Valutazione del preesistente valore del campo elettromagnetico Dovranno essere adottati i seguenti criteri: 

- se nel raggio di 150 m sono già operanti una o più stazioni radio base o altri impianti per le radio - telecomunicazioni, il contributo di tali impianti potrà essere misurato nelle condizioni di esercizio o valutato a calcolo, assumendo i parametri radioelettrici relativi alle massime condizioni di esercizio dichiarate o documentabili per i predetti impianti;

Ÿ nel sedime dell'installazione nel caso che questa sia prevista su luogo destinato a permanenza superiore alle 4 ore;

Ÿ nei luoghi significativi a permanenza superiore alle 4 ore se intercettati dalla linea di isocampo di 3V/m. determinata dal solo contributo della stazione radio base;

- in tutte le altre situazioni, dovrà essere misurato il valore del fondo elettromagnetico in posizioni significative poste nella direzione di massimo guadagno del sistema radiante.

7. Criteri di calcolo previsionale del campo elettromagnetico I valori attesi del campo elettromagnetico dovranno essere computati nei luoghi precedentemente individuati, tenendo conto dei contributi indicati nel precedente paragrafo e di quello dovuto alla stazione radio base, i risultati dei calcoli dovranno essere presentati in forma tabellare e i metodi di calcolo dovranno essere riportati in appendice.

8. Misura di verifica a banda larga con impianto attivo:

nei punti in cui i valori previsionali superano il 50% dei limiti imposti dal D.M. n. 381/1998.

9. Assunzione di responsabilità da parte di un esperto con curriculum allegato) in relazione:

- alla configurazione e alle caratteristiche radio elettriche dell'impianto;

- alle elaborazioni grafiche e analitiche presentate.

Allegati Datasheet delle antenne utilizzate per l'impianto.

Planimetrie.

Progetto esecutivo.

Curriculum dell'esperto accreditato

Appendici

Metodo di calcolo delle curve di isolivello.

Metodo di calcolo del campo in punti specificati.

Caratteristiche degli strumenti a banda larga.

Copia dei certificati di calibrazione.

B. IMPIANTI RADIOTELEVISIVI E RADIOTRASMITTENTI IN GENERE Modello della relazione:

1. Frontespizio 1.1 Società richiedente l'autorizzazione.

1.2 Titolo del documento.

1.3 Tipologia dell'impianto (radio o televisivo, analogico o digitale).

1.4 Scopo del documento.

1.5 Estensori (data e firma).

1.6 Revisori (data e firma).

1.7 Numero di pagine (allegati e appendici compresi).

1.8 Data di rilascio del documento nello stato presente.

1.9 Protocollo interno della società emittente.

2. Indice 3. Anagrafe della stazione 3.1 Nome convenzionale della stazione.

3.2 Sigla della stazione.

3.3 Indirizzo (via, numero civico, località, comune, provincia).

4. Dati di impianto 4.1 Coordinate geografiche e quota dell'impianto.

4.2 Altezza del/dei traliccio/i d'antenna.

4.3 Altezza del/i centro/i elettrico/i delle antenne dal piano di calpestio.

4.4 Diagrammi di radiazioni orizzontale e verticale.

4.5 Direzione di massima irradiazione delle antenne.

4.6 Tilt.

4.7 Data sheet del pannello (in allegato).

4.8 Frequenza 4.9 Modulazione.

4.10 Numero dei pannelli radianti.

4.11 Sistemi in n - plexising (si o no).

4.12 Attenuazioni complessive (branching + feeder).

4.13 Potenza complessiva al connettore di antenna o all'ingresso del diplexer. nella massima condizione di alimentazione.

4.14 ERP in forma numerica ogni 30°.

4.15 Polarizzazione.

4.16 Condivisione con altri sistemi di antenne (si o no).

5. Cartografia e rappresentazioni grafiche 5.1 Cartografia di opportuna scala fornita a titolo oneroso dalla Regione o da ente da essa delegato, riportante i seguenti elementi (in allegato).

- punto di installazione del sistema di antenne;

- indicazione delle curve altimetriche;

- direzione del Nord geografico;

- direzione di massima radiazione dell'antenna;

- punti in prossimità dei luoghi specificati all'art. 4, comma 2 del D.M. n. 381/1998, per i quali si è ritenuto significativo valutare i valori previsionali dei contributi del campo elettrico dell'impianto.

5.2 Rappresentazioni grafiche:

rappresentazioni in scala opportuna della postazione del traliccio dell'antenna (in pianta e in prospetto) con le seguenti indicazioni(in allegato):

- sito o sedime ante e post - operam;

- schema unifilare del sostegno antenne e curve isocampo corrispondenti a valori di campo elettrico di 3 V/m, 6 V/m. e 20 V/m, 40V/m, 60V/m ( in relazione alla frequenza di emissione, come specificato all'art. 3 del D.M. n. 381/1998.)

 6. Misura del preesistente valore del fondo del campo elettromagnetico Dovrà essere misurato il preesistente valore del fondo elettromagnetico sul sedime della stazione e in posizioni ritenute più significative poste nella direzione di massimo guadagno del sistema radiante.

7. Criteri di calcolo previsionale del campo elettromagnetico e presentazione dei dati I valori attesi del campo elettromagnetico nei punti di cui al precedente paragrafo 5.1 dovranno essere computati tenendo conto dei contributi indicati nel precedente paragrafo 6 e di quelli dovuti all'impianto.

I contributi e i valori attesi dovranno essere presentati in forma tabellare con la descrizione dei luoghi di cui al paragrafo 5.1 (in appendice).

Dovranno essere descritte le modalità di calcolo delle curve isocampo, dei valori previsionali e dei valori attesi del campo elettrico (in appendice).

8. Atto di assunzione di responsabilità (in allegato) da parte della società richiedente o da parte di un esperto da esso delegato, in relazione:

- alla configurazione e alle caratteristiche radio elettriche dell'impianto;

- alle elaborazioni grafiche e analitiche presentate.

Allegati Datasheet delle antenne utilizzate per l'impianto.

Cartografia.

Grafica delta postazione del traliccio d'antenna.

Atto di assunzione di responsabilità.

Appendici Tabella dei contributi e dei valori attesi del campo elettromagnetico e descrizione dei luoghi.

Descrizione delle modalità di calcolo previsionale del campo elettromagnetico.

C. PONTI RADIO - ubicazione dell'impianto;

- altezza del traliccio d'antenna;

- altezza del centro elettrico dell'antenna;

- frequenza;

- diagrammi di radiazione orizzontale e verticale;

- dimensioni dell'antenna;

- polarizzazione;

- potenza massima al connettore di antenna;

- condivisione del traliccio con altre antenne;

- orientamento della direzione di massimo guadagno;

- ampiezza del cono di radiatone e altezza del margine inferiore del lobo delle distanze corrispondenti a 3 V/m, 6V/m, 20V/m, 40V/m.

D. IMPIANTI SATELLITARI Modello della relazione:

- ubicazione e descrizione del sedime;

- planimetria dell'impianto;

- schema e descrizione del funzionamento dell'impianto;

- numero e caratteristiche dei sistemi radianti;

- tipi di antenna;

- modalità e caratteristiche di movimentazione in azimut e in elevazione dei sistemi di antenna;

- potenza di alimentazione di ogni sistema di antenna;

- ampiezza del fascio;

- diagrammi di radiazione orizzontale e verticale;

- frequenza;

- polarizzazione;

- tipo di emissione (continua o pulsata);

- valutazione del campo elettrico a terra nelle configurazioni di puntamento delle antenne corrispondenti ai massimi valori di campo elettrico a terra;

- curve isocampo a 3V/m, 6V/m, 20V/m, 40V/m con descrizione dei luoghi eventualmente intercettati.

Allegato B

DATI TECNICI DEGLI IMPIANTI DI TELECOMUNICAZIONI

1. STAZIONE RADIO BASE Documentazione tecnica contenente i seguenti dati:

- localizzazione dell'impianto;

- tipologia del servizio (GSM, TACS, DECT, UMTS);

- diagrammi di radiazione delle antenne (orizzontale e verticale);

- potenza in antenna per portante;

- numero di portanti;

- localizzazione e quota dell'antenna;

- altezza del centro elettrico sul piano di calpestio;

- angolo di tilt;

- orientamento dell'asse dell'antenna;

- condivisione del supporto con altre antenne;

- dimensioni e orientamento dei volumi di rispetto o curve isocampo di 3V/m, 6 V/m, 20V/m, con la descrizione dei luoghi eventualmente intercettati.

2. IMPIANTI RADIOTELEVISIVI E RADIOTRASMITTENTI IN GENERE Documentazione tecnica contenente i seguenti dati:

- tipologia del servizio (radio o televisivo, analogico o digitale);

- piano orario delle emissioni e delle frequenze;

- ubicazione, coordinate geografiche e quota dell'impianto;

- altezza del traliccio d'antenna;

- tipo di modulazione;

- numero dei pannelli radianti;

- sistemi in n - plexing;

- potenza totale al connettore d'antenna;

- ERP in forma numerica ogni 30°;

- diagrammi di radiazione orizzontale e verticale;

- dimensioni dell'antenna;

- tilt elettrico o meccanico;

- altezza del centro elettrico dell'antenna;

- polarizzazione;

- orientamento della direzione di massimo guadagno;

- condivisione con altri sistemi di antenna (si o no);

- cartografia i opportuna scala con curve isocampo di 6V/m e, in relazione alla frequenza di funzionamento dell'impianto (vds D.M. n. 381/1998), di 20V/m, 40V/m, 60V/m.

3. PONTI RADIO Documentazione tecnica contenente i seguenti dati:

- ubicazione dell'impianto;

- altezza del traliccio d'antenna;

- altezza del centro elettrico dell'antenna;

- frequenza;

- diagrammi di radiazione orizzontale e verticale;

- dimensioni dell'antenna;

- polarizzazione;

- potenza massima al connettore di antenna;

- condivisione del traliccio con altre antenne;

- orientamento della direzione di massimo guadagno;

- ampiezza del cono di radiazione e altezza del margine inferiore del lobo alle distanze corrispondenti a 3V/m, 6V/m e 20V/m.

4. IMPIANTI SATELLITARI Documentazione tecnica contenente i seguenti dati:

- ubicazione e descrizione del sedime;

- planimetria dell'impianto;

- schema e descrizione dell'impianto;

- numero e descrizione dei sistemi radianti;

- modalità e caratteristiche della movimentazione in azimut e in elevazione dei sistemi di antenne;

- potenza di alimentazione;

- diagrammi di radiazione orizzontale e verticale;

- frequenza;

- polarizzazione;

- curve isocampo a 3 V/m, 6V/m e 20V/m con la descrizione dei luoghi eventualmente intercettati;

- tipo di emissione (continua o pulsata);

· potenza di picco e potenza media.

Legge regionale Lombardia 11 maggio 2001, n. 11 (1).

Norme sulla protezione ambientale dall'esposizione a campi elettromagnetici indotti da impianti fissi per le telecomunicazioni e per la radiotelevisione (2) (3).

(giurisprudenza)

(1) Pubblicata nel B.U. Lombardia 15 maggio 2001, n. 20, I S.O.

(2) Si veda la Delib.G.R. 15 giugno 2001, n. 7/5110 per l'approvazione del documento tecnico per l'individuazione dei capitoli di spesa.

(3) Si veda la Circ. 9 ottobre 2001, n. 58 per la corretta applicazione della presente legge e la Circ. 27 novembre 2001, n. 63 per le modalità di presentazione della domanda.

Art. 1 Finalità.

1. La presente legge, al fine di salvaguardare la salubrità e la sicurezza negli ambienti di vita e di proteggere la popolazione dall'esposizione ai campi elettromagnetici a radiofrequenza e microonde, in attuazione del decreto interministeriale 10 settembre 1998, n. 381 (Regolamento recante norme per la determinazione dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana) ed in conformità alla legge 22 febbraio 2001 n. 36 (Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici) detta indirizzi per l'ubicazione, l'installazione, la modifica ed il risanamento degli impianti per le telecomunicazioni e la radiotelevisione.

2. È fatto salvo ogni altro adempimento di natura urbanistica, edilizia, paesaggistica, ambientale, nonché i vincoli di uso di immobili o manufatti previsti dalla normativa vigente.

Art. 2 Ambito di applicazione.

1. Rientrano nell'ambito di applicazione della presente legge gli impianti e le apparecchiature in grado di produrre campi elettromagnetici di frequenza compresa tra 100 kHz e 300 GHz, impiegati quali sistemi fissi per le telecomunicazioni e la radiotelevisione.

2. Sono esentati dagli adempimenti previsti dalla presente legge:

a) le attività di commercializzazione degli impianti e delle apparecchiature di cui al comma 1;

b) gli impianti e le apparecchiature di telecomunicazione con potenza al connettore di antenna non superiore a 20 W, utilizzati esclusivamente per fini di soccorso, protezione civile e di servizio di amministrazioni pubbliche;

c) gli impianti ed apparecchiature di radiocomunicazione autorizzati ad uso radioamatoriale con potenza al connettore di antenna non superiore a 5 W.

3. In ogni caso gli impianti e le apparecchiature di cui al comma 2 devono essere impiegati garantendo il rispetto dei limiti di esposizione per la popolazione indicati dalla normativa statale vigente.

4. È soggetto ad obbligo di comunicazione l'esercizio degli impianti di cui all'articolo 6.

5. Fatti salvi i casi previsti dai commi 2 e 4, gli impianti di telecomunicazione e radiotelevisione di cui al comma 1 sono soggetti all'autorizzazione prevista dall'articolo 7.

Art. 3 Contenimento delle esposizioni e protezione della popolazione.

1. I titolari degli impianti e delle apparecchiature di cui al comma 1 dell'articolo 2, sono tenuti a rispettare i limiti di esposizione fissati dalla normativa statale vigente nonché gli adempimenti previsti dalla presente legge. La progettazione e la realizzazione dei sistemi fissi per le telecomunicazioni e radiotelevisivi e l'adeguamento di quelli preesistenti devono avvenire in modo da produrre valori di campo elettromagnetico più bassi possibili, compatibilmente con la qualità del servizio svolto dai sistemi stessi.

2. Gli impianti e le apparecchiature di cui al comma 1 dell'articolo 2, devono inoltre rispettare i valori di attenzione ed essere conformi agli obiettivi di qualità indicati dalla vigente legislazione.

3. Nell'intorno degli impianti e delle apparecchiature non devono trovarsi aree accessibili alla popolazione nelle quali possano essere superati i limiti di esposizione previsti dalla normativa statale. 

Ove sussiste tale rischio le aree devono essere delimitate, interdette all'accesso e rese riconoscibili sotto la responsabilità del titolare dell'impianto o dell'apparecchiatura, attraverso la specifica segnaletica di cui al decreto legislativo 14 agosto 1996 n. 493 (Attuazione della direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro) riportata nell'allegato A) della presente legge.

4. Le valutazioni di ordine tecnico previste dalla presente legge a carico dei titolari di impianti e di apparecchiature devono essere effettuate da un esperto in possesso di diploma di laurea in fisica o ingegneria, oppure di diploma di perito industriale ad indirizzo elettronico, elettrotecnico, delle telecomunicazioni, fisico, nucleare ovvero di altro titolo equivalente. Le valutazioni di ordine tecnico relative ad impianti radioamatoriali in concessione possono essere effettuate dal titolare della concessione stessa.

Art. 4 Livelli di pianificazione.

1. I comuni, entro centottanta giorni dall'approvazione della presente legge, provvedono ad individuare le aree nelle quali è consentita l'installazione degli impianti per le telecomunicazioni e la radiotelevisione, attenendosi agli indirizzi formulati dalla Giunta regionale ai sensi del comma 2.

2. Nel rispetto della normativa statale vigente, la Giunta regionale, su proposta dell'assessore competente in materia ambientale, sentite le competenti commissioni consiliari, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definisce i criteri per l'individuazione delle aree nelle quali è consentita l'installazione degli impianti per le telecomunicazioni e la radiotelevisione nonché i criteri per l'installazione dei medesimi (4).

3. L'individuazione delle aree di cui al comma 1 e degli indirizzi di cui al comma 2 viene effettuata in coerenza con il Piano nazionale delle frequenze radio e televisive.

4. Nella definizione dei criteri di cui al comma 2, deve essere tenuto conto delle diverse tipologie di impianto e delle potenze erogate, delle condizioni iniziali di irraggiamento dell'energia elettromagnetica e dei relativi livelli di esposizione nonché dell'incidenza degli impianti su:

a) aree di particolare intensità abitativa, asili, scuole, ospedali o case di cura e residenze per anziani;

b) edifici di interesse storico ed artistico o altri monumenti o zone di interesse paesaggistico o ambientale.

5. L'identificazione dei criteri di cui alla lettera a) del comma 4, finalizzati alla tutela della salute pubblica, viene effettuata con il concorso della direzione generale della giunta regionale competente in materia di sanità, la quale a tal fine si avvale delle Aziende sanitarie locali (ASL).

6. L'identificazione dei criteri di cui alla lettera b) del comma 4, viene effettuata con il concorso della direzione generale della Giunta regionale competente in materia di territorio.

7. Viste le caratteristiche tecniche delle reti per la telefonia mobile e la natura di pubblico servizio dell'attività svolta, che motivano una diffusione capillare delle stazioni impiegate a tale scopo, gli impianti radiobase per la telefonia mobile di potenza totale ai connettori di antenna non superiore a 300 W non richiedono una specifica regolamentazione urbanistica. Sono comunque da applicarsi gli adempimenti di cui agli articoli 6 e 7 ed è fatto salvo il divieto di cui al comma 8 del presente articolo.

8. È comunque vietata l'installazione di impianti per le telecomunicazioni e per la radiotelevisione entro il limite inderogabile di 75 metri di distanza dal perimetro di proprietà di asili, edifici scolastici, nonché strutture di accoglienza socio-assistenziali, ospedali, carceri, oratori, parchi gioco, case di cura, residenze per anziani, orfanotrofi e strutture similari, e relative pertinenze (5).

9. La Giunta regionale, con provvedimento da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, istituisce il registro regionale delle aree e dei siti per la localizzazione dei nuovi impianti nonché per lo spostamento di quelli esistenti. Il registro è tenuto ed aggiornato dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA). La direzione generale competente in materia ambientale della Giunta regionale acquisisce le informazioni contenute all'interno del registro.

10. La Giunta regionale, nel rispetto della normativa statale e comunitaria, determina gli strumenti per il raggiungimento degli obiettivi di qualità prefissati dallo Stato, coerentemente con i tempi e le modalità individuati nei relativi provvedimenti normativi.

11. I gestori di reti di telecomunicazione sono tenuti a presentare ai comuni ed all'ARPA, entro il 30 novembre di ogni anno, un piano di localizzazione, articolato per zone di decentramento comunale ove istituite, che, nel rispetto delle indicazioni di cui al presente articolo, descriva lo sviluppo o la modificazione dei sistemi da loro gestiti, in riferimento, in particolare, alle aree di ricerca per la collocazione di nuove stazioni ed alla ottimizzazione dei sistemi al fine del contenimento delle esposizioni. I comuni, sulla base delle informazioni contenute nei piani di localizzazione, promuovono iniziative di coordinamento e di razionalizzazione della distribuzione delle stazioni al fine di conseguire l'obiettivo di minimizzare l'esposizione della popolazione, compatibilmente con la qualità del servizio offerto dai sistemi stessi.

12. Il comune rende pubblici i contenuti del piano di cui al presente articolo, fissando un termine per la presentazione delle osservazioni da parte dei cittadini, associazioni o comitati da cui possa derivare pregiudiziale all'installazione dell'impianto.

13. I comuni pubblicizzano le informazioni e le iniziative di cui al comma 11.

14. I contenuti della comunicazione di cui al comma 11 si conformano alle indicazioni contenute in apposito regolamento della Giunta regionale adottato su proposta dell'Assessore competente in materia ambientale, emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge (6).

(4) Si veda la Delib.G.R. 11 dicembre 2001, n. 7/7351.

(5) Comma sostituito dall'art. 3, comma 12 della L.R. 6 marzo 2002, n. 4.

(6) Si veda il Reg. 19 novembre 2001, n. 6 attuativo del presente comma.

Art. 5 Catasto regionale degli impianti fissi per le telecomunicazioni e la radiotelevisione.

1. È istituito il catasto regionale degli impianti fissi per le telecomunicazioni e la radiotelevisione, qui di seguito denominato «catasto»; il catasto è gestito dall'ARPA che, sulla base dei dati raccolti, provvede alla sua tenuta ed aggiornamento.

2. L'ARPA impiega le informazioni acquisite nell'ambito dell'attività istruttoria nonché le comunicazioni dei titolari e dei comuni di cui agli articoli 6 e 7, per la compilazione del catasto.

3. Al fine del corretto aggiornamento del catasto, l'ARPA può acquisire informazioni dai soggetti titolari di impianti nonché dagli enti e dalle strutture in grado di fornire notizie pertinenti.

4. L'ARPA fornisce le informazioni contenute nel catasto alla Giunta regionale, agli enti locali, agli organi dello Stato ed ai soggetti aventi titolo ai sensi della legge 7 agosto 1990 n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e successive modifiche e integrazioni.

5. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, ai fini della costituzione del catasto, i titolari dei sistemi fissi delle telecomunicazioni e della radiotelevisione forniscono all'ARPA la mappa completa degli impianti corredata dalle caratteristiche tecniche necessarie per la valutazione dei campi elettromagnetici.

6. Non possono essere autorizzati nuovi impianti, ai sensi degli articoli 6 e 7, ai gestori che non abbiano provveduto agli adempimenti di cui al comma 5.

Art. 6 Obblighi di comunicazione.

1. È soggetto ad obbligo di comunicazione, da parte del titolare, al sindaco ed all'ARPA, trenta giorni prima dell'attivazione:

a) l'esercizio di impianti di potenza al connettore di antenna non superiore a 7 W;

b) l'esercizio di impianti ad uso radioamatoriale in concessione;

c) l'esercizio di reti microcellulari di telecomunicazione.

2. La variazione della titolarità dell'impianto, delle sue caratteristiche tecniche, nonché la sua chiusura ovvero messa fuori esercizio devono essere comunicati al sindaco ed all'ARPA entro dieci giorni. Qualora la potenza dell'impianto assoggettato a comunicazione ai sensi della lettera a) del comma 1, sia aumentata oltre il valore di 7 W al connettore di antenna, il titolare è chiamato a soddisfare gli adempimenti di cui all'articolo 7.

3. Qualora dall'esame delle informazioni contenute nella comunicazione di cui al comma 1, sia ipotizzabile il superamento dei limiti fissati dalla normativa vigente, l'ARPA, effettuate apposite verifiche e accertato il superamento dei predetti limiti, ne dà comunicazione al sindaco, per l'adozione dei provvedimenti di competenza, ed all'ASL.

4. Con regolamento della Giunta regionale adottato su proposta dell'Assessore competente in materia ambientale emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i contenuti e le modalità delle comunicazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1, e di cui al comma 2. In detto regolamento sono determinate inoltre le caratteristiche degli impianti e le relative modalità di comunicazione per i sistemi di cui alla lettera c), comma 1 (7).

5. Sino all'entrata in vigore dei provvedimenti di cui al comma 1 dell'articolo 4, la localizzazione degli impianti di cui al presente articolo avviene in base agli strumenti urbanistici vigenti alla data della comunicazione di cui al comma 1, fatto salvo l'obbligo di adeguamento degli impianti agli strumenti urbanistici successivamente definiti in attuazione della presente legge.

(7) Si veda il Reg. 19 novembre 2001, n. 6 attuativo del presente comma.

Art. 7 Procedure autorizzative per impianti di telecomunicazione e radiotelevisione.

1. L'installazione e l'esercizio degli impianti di telecomunicazione e radiotelevisione di cui al comma 5 dell'articolo 2 sono soggetti ad autorizzazione comunale, che viene rilasciata acquisito il parere dell'ARPA.

2. Il titolare dell'impianto presenta al sindaco istanza di autorizzazione per l'installazione e l'esercizio dell'impianto, corredata da:

a) estremi della concessione governativa;

b) progetto dell'impianto, informazioni, documentazione tecnica, nonché valutazioni e misure preventive indicate nell'allegato B;

c) dichiarazione di conformità ai limiti di esposizione di cui all'articolo 3;

d) copia dell'istanza presentata all'ARPA al fine del rilascio del parere di competenza di cui al comma 3;

e) copia dell'istanza presentata al comune al fine del rilascio della concessione edilizia o di altre autorizzazioni previste in sede comunale, quando necessarie;

f) eventuali pareri o autorizzazioni, propedeutici alla realizzazione dell'impianto, previsti dalla normativa statale e regionale vigente, anche in relazione a vincoli ambientali, architettonici e territoriali, o vincoli d'uso o accesso al manufatto o all'area ove è prevista l'installazione dell'impianto;

g) atto di impegno, sottoscritto dal titolare dell'impianto o da suo legale rappresentante, ad una corretta manutenzione dell'impianto ove, ai fini della protezione della popolazione, devono essere rispettate le indicazioni specificamente fornite dall'esperto di cui al comma 4 dell'articolo 3. Il titolare dell'impianto o il suo legale rappresentante si impegnano altresì ad eseguire, nel caso di disattivazione, i relativi interventi sull'impianto fino alla completa demolizione, ripristinando il sito in armonia con il contesto territoriale;

h) certificato fideiussorio relativo agli oneri di smantellamento e ripristino ambientale.

3. Nell'ambito del procedimento di cui al presente articolo il titolare dell'impianto invia all'ARPA richiesta di parere sul rispetto dei limiti previsti dalla vigente normativa, assumendosi gli oneri relativi all'attività istruttoria tariffati secondo le indicazioni di cui al comma 5 dell'articolo 10. La richiesta deve essere accompagnata dal progetto dell'impianto, da informazioni, documentazione tecnica, nonché valutazioni e misure preventive indicate nell'allegato B. L'ARPA si esprime entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta, inviando il parere al sindaco ed al titolare dell'impianto.

4. Il sindaco conclude il procedimento autorizzativo entro novanta giorni dal ricevimento dell'istanza, comunicandone l'esito al titolare e all'ARPA; nelle comunicazioni al titolare ed all'ARPA sono indicate eventuali prescrizioni. Il titolare dell'impianto può conseguentemente, nel rispetto degli adempimenti di cui al comma 2 dell'articolo 1 provvedere alla sua installazione e messa in esercizio.

5. Entro dieci giorni dall'entrata in esercizio dell'impianto il titolare invia apposita comunicazione al sindaco ed all'ARPA dichiarando sotto la propria responsabilità la conformità dell'impianto realizzato al progetto presentato e l'osservanza delle prescrizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 3.

6. Nel caso in cui, nello svolgimento delle valutazioni preventive, ricorrano condizioni, anche indicate dalla normativa vigente, tali da motivare l'attivazione di misure di controllo ad impianto attivo, l'ARPA, dopo la messa in esercizio dell'impianto, provvede alla verifica del rispetto dei limiti indicati dalla normativa vigente e delle condizioni previste nell'autorizzazione. Il titolare è tenuto a modificare le modalità di esercizio dell'impianto in modo tale da rispettare i limiti indicati dalla normativa vigente e le condizioni previste dall'autorizzazione, nel caso in cui l'ARPA ne verifichi il mancato rispetto. In caso di inottemperanza, l'ARPA ne dà comunicazione immediata al sindaco e all'ASL. Il sindaco può disporre il divieto di utilizzazione dell'impianto e, in caso di reiterata inadempienza, revocare l'autorizzazione.

7. Nel caso di variazione di titolarità dell'impianto, il nuovo titolare presenta, entro trenta giorni dalla variazione, apposita comunicazione al sindaco ed all'ARPA.

8. Nel caso di disattivazione dell'impianto, il titolare presenta, entro trenta giorni dalla disattivazione, apposita comunicazione al sindaco ed all'ARPA.

9. In caso di variazione delle caratteristiche tecniche o delle modalità d'impiego degli impianti, determinanti ai fini del rilascio delle autorizzazioni di cui al presente articolo, il titolare dà apposita comunicazione al sindaco ed all'ARPA. Il titolare deve contestualmente presentare valutazioni effettuate da un esperto avente i requisiti di cui al comma 4 dell'articolo 3, sulle conseguenze che le variazioni determinano in relazione all'esposizione ai campi elettromagnetici. Nel caso che, a causa delle modifiche da apportarsi, sia prevedibile un significativo aumento delle esposizioni o qualora si preveda l'aumento della potenza di emissione dell'impianto, rispetto a quanto previsto nel provvedimento di autorizzazione, l'impianto deve essere assoggettato ad un nuovo procedimento autorizzativo.

10. Nel caso in cui si riscontri difformità rispetto alla dichiarazione di cui al comma 5 o inadempienza alle disposizioni di cui al comma 9, il sindaco, sentita l'ARPA, può disporre con proprio atto il ripristino delle condizioni previste dall'autorizzazione, il divieto di utilizzazione dell'impianto o la revoca dell'autorizzazione.

11. I contenuti di cui all'allegato B possono essere modificati con successivo atto amministrativo del direttore generale della Giunta regionale competente in materia ambientale.

12. Gli schemi da adottare per la formulazione delle comunicazioni di cui ai commi 5, 7, 8 e 9 sono determinati con regolamento della Giunta regionale adottato su proposta dell'Assessore competente in materia ambientale, emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge (8).

13. Sino all'entrata in vigore dei provvedimenti di cui al comma 1 dell'articolo 4, la localizzazione degli impianti di cui al presente articolo avviene in base agli strumenti urbanistici vigenti alla data della richiesta di autorizzazione di cui al comma 1, fatto salvo l'obbligo di adeguamento degli impianti agli strumenti urbanistici successivamente definiti in attuazione della presente legge.

(8) Si veda il Reg. 19 novembre 2001, n. 6 attuativo del presente comma.

Art. 8 Impianti temporanei per la telefonia mobile.

1. Si definiscono impianti temporanei per la telefonia mobile le stazioni radio di terra del servizio di telefonia mobile (stazioni radio base) destinati ad operare per un periodo di tempo limitato per esigenze funzionali temporanee o in attesa della realizzazione di un impianto fisso, e che, comunque, non siano in attività per un periodo di tempo superiore a centottanta giorni.

2. Gli impianti temporanei di cui al comma 1, con potenza totale al connettore d'antenna non superiore a 7 W, hanno i medesimi obblighi previsti per gli impianti di cui all'articolo 6, comma 1, lettera a). Il comune può chiedere al gestore una diversa localizzazione dell'impianto.

3. Gli impianti temporanei di cui al comma 1, con potenza totale al connettore d'antenna superiore a 7 W ma non superiore a 20 W, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 7, sono soggetti agli obblighi di comunicazione stabiliti all'articolo 6, comma 1, lettera a) e non necessitano dell'autorizzazione di cui all'articolo 7. Il comune può chiedere al gestore una diversa localizzazione dell'impianto.

4. Scaduti i termini temporali di esercizio specificati nella comunicazione inviata ai sensi dei commi precedenti l'impianto non potrà essere mantenuto attivo a copertura della stessa area (9).

(9) Articolo sostituito dall'art. 3, comma 12 della L.R. 6 marzo 2002, n. 4.

Art. 9 Risanamenti.

1. Contestualmente alla comunicazione o all'istanza di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 10, i titolari presentano al Comune e all'ARPA una proposta con i tempi e le modalità per il risanamento degli impianti preesistenti che non rispettano i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità previsti dalle vigenti disposizioni normative; tale proposta è inviata anche alla direzione generale competente in materia ambientale della Giunta regionale.

2. Entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della regolamentazione urbanistica di cui al comma 1 dell'articolo 4, i titolari di impianti situati in aree ove non è consentita l'installazione comunicano al comune, alla direzione generale competente in materia ambientale della Giunta regionale ed all'ARPA i piani di adeguamento alla regolamentazione urbanistica. La delocalizzazione di impianti deve avvenire, per gli impianti di radiotelevisione, in siti conformi alla pianificazione in materia, e, per gli impianti di diversa tipologia in siti idonei.

3. Sulla base delle proposte e delle comunicazioni di cui ai commi 1 e 2, la Giunta regionale, in coerenza con le indicazioni della vigente normativa nazionale, sentiti i comuni interessati, l'ARPA e la competente ASL, adotta un apposito piano di risanamento, al quale i titolari sono tenuti a conformarsi; l'ARPA effettua i controlli relativi alla applicazione dei piani di risanamento. Ogni onere derivante dall'applicazione dei piani di risanamento è posto a carico dei titolari degli impianti.

4. Fuori dei casi di cui al comma 1, qualora l'ARPA verifichi il superamento dei limiti e dei valori di esposizione per la popolazione previsti dalla normativa vigente, ne dà informazione al sindaco, per l'adozione delle misure di competenza, ed all'ASL. Ove al superamento dei limiti di esposizione e dei valori indicati dalla vigente normativa concorrano più impianti, l'ARPA nella comunicazione indica i coefficienti di riduzione previsti dalla normativa vigente, e propone i tempi per l'attuazione del risanamento.

5. Il sindaco prescrive al titolare dell'impianto o ai titolari degli impianti che concorrono a provocare il superamento dei limiti di esposizione e dei valori indicati dalla vigente normativa l'attuazione di interventi di risanamento, da conseguirsi non oltre il termine di sei mesi dalla prescrizione attraverso misure tecniche da individuarsi sotto la responsabilità degli stessi.

6. L'ASL effettua le valutazioni del caso riguardo ai rischi per la salute della popolazione, in relazione all'entità ed alle condizioni del superamento di cui al comma 4, e propone al sindaco l'eventuale adozione di provvedimenti a tutela della salute pubblica, con oneri a carico dei soggetti gestori.

7. Nel caso che i titolari degli impianti, che nel complesso provocano il superamento dei limiti di esposizione e dei valori indicati dalla vigente normativa, definiscano accordi volontari per la riduzione dell'esposizione entro i limiti previsti dalla normativa vigente, gli stessi formulano apposita proposta di risanamento corredata dalla relativa tempistica al sindaco che, sentita l'ARPA, può approvare tale modalità di riduzione a conformità.

8. L'ARPA effettua controlli sul risultato dell'applicazione delle misure di risanamento e ne comunica l'esito al sindaco ed alla ASL.

9. In caso di inerzia dei titolari di impianto, il sindaco può disporre la sospensione dell'attività degli impianti o la revoca dell'autorizzazione all'esercizio.

10. Gli oneri dell'attività tecnica ed istruttoria svolta dall'ARPA ai sensi del presente articolo sono posti in carico al titolare dell'impianto che provoca il superamento dei limiti di esposizione previsti dalla normativa vigente, o ai titolari degli impianti che concorrono a tale superamento in misura proporzionale al coefficiente di riduzione calcolato nell'ambito delle procedure di riduzione a conformità.

Art. 10 Regime transitorio per gli impianti ed apparecchiature esistenti.

1. I titolari di impianti di cui all'articolo 6 già in esercizio, inviano apposita comunicazione al comune ed all'ARPA, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge (10).

2. I titolari degli impianti di telecomunicazione e radiotelevisione di cui all'articolo 7 già installati presentano al comune, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'istanza per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio, secondo le indicazioni di cui all'articolo 7 (11).

3. L'autorizzazione comunale all'esercizio, di cui al comma 2, è rilasciata entro un anno dalla richiesta ed è subordinata all'accertamento, da parte dell'ARPA, del rispetto dei livelli massimi di esposizione previsti dalla normativa vigente, con oneri a carico del richiedente. In caso di mancato adeguamento dell'impianto alle eventuali prescrizioni il sindaco può, con proprio provvedimento, disporre la revoca dell'autorizzazione con i conseguenti effetti per il periodo necessario all'esecuzione delle opere di adeguamento.

4. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 9, l'autorizzazione è rilasciata in via transitoria sino alla data di scadenza delle opere di risanamento o della delocalizzazione dell'impianto.

5. Qualora il titolare di un impianto per le telecomunicazioni sia già in possesso alla data di entrata in vigore della presente legge, di autorizzazione comunale a qualsiasi titolo rilasciata, nell'ambito della cui istruttoria sia stato esaminato con esito positivo l'aspetto dell'esposizione ai campi elettromagnetici in riferimento ai contenuti delle vigenti normative, questi può chiedere al comune la conferma della validità, anche ai sensi della presente legge regionale, dell'autorizzazione posseduta. 

Nel formulare la richiesta i titolari allegano eventuale documentazione che, ad integrazione di quanto già presentato, completi il quadro delle informazioni previste al comma 2 dell'articolo 7.

6. Il comune, ravvisata la necessità, può chiedere all'ARPA l'espressione di parere relativamente al procedimento di cui al comma 5, comunicandolo al titolare dell'impianto. Gli oneri di istruttoria dell'ARPA sono posti a carico al titolare dell'impianto.

7. Trascorsi centottanta giorni dalla presentazione della richiesta di cui al comma 5, senza l'emissione di alcun provvedimento o di sospensione dei termini, l'autorizzazione si intende comunque confermata.

8. Gli adeguamenti di impianti preesistenti derivanti dall'applicazione dei provvedimenti urbanistici di cui al comma 1 dell'articolo 4, devono essere attuati entro due anni dall'entrata in vigore degli stessi.

9. Il regolamento della Giunta regionale di cui al comma 4 dell'articolo 6, indica specifiche modalità per la presentazione delle comunicazioni di cui al comma 1 (12).

(10) Si veda la Circ. 27 novembre 2001, n. 63 per le modalità di presentazione della domanda.

(11) Si veda la Circ. 27 novembre 2001, n. 63 per le modalità di presentazione della domanda.

(12) Si veda il Reg. 19 novembre 2001, n. 6 attuativo del presente comma.

Art. 11 Vigilanza e controllo.

1. Il comune esercita le funzioni di vigilanza sulle esposizioni ai campi elettromagnetici e sullo stato dell'ambiente nell'ambito di applicazione della presente legge, avvalendosi dell'ARPA.

2. L'ARPA, su proposta della Giunta regionale, definisce annualmente un programma di controllo su impianti ed apparecchiature che rientrano nel campo di applicazione della presente legge, e, in particolare, su quelli iscritti nel catasto regionale di cui al comma 1 dell'articolo 5, individuando eventuali priorità e criteri di realizzazione del programma stesso, in particolare per gli impianti localizzati nelle zone residenziali.

3. Nel programma di cui al comma 2 sono definite altresì le modalità e le periodicità di controllo su impianti ed apparecchiature che rientrano nel campo di applicazione della presente legge, finalizzate al contenimento delle esposizioni ed al rispetto dei limiti di legge, nonché le forme di finanziamento di tali attività.

4. Il programma di cui al comma 2 prevede comunque l'effettuazione, da parte dell'ARPA, di controlli di esposizione ai campi elettromagnetici in corrispondenza delle strutture di cui al comma 8 dell'articolo 4. A tale fine i comuni segnalano alla regione ed all'ARPA la presenza sul proprio territorio di tali strutture, secondo le modalità indicate, con regolamento della Giunta regionale adottato su proposta dell'Assessore competente in materia ambientale, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

5. Gli oneri derivanti, dalle prestazioni di cui al comma 3 dell'articolo 6, comma 3 dell'articolo 7, comma 10 dell'articolo 9, commi 3 e 6 dell'articolo 10, sono a carico dei soggetti titolari degli impianti, in deroga a quanto stabilito dal comma 2 dell'articolo 3 e dal comma 5 dell'articolo 26 della legge regionale 14 agosto 1999 n. 16 (Istituzione dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente - ARPA). Le tariffe delle prestazioni tecniche, istruttorie e di rilevamento sono indicate nel tariffario delle prestazioni dell'ARPA, approvato ai sensi del comma 2 dell'articolo 3, della stessa L.R. n. 16/99.

Art. 12 Sanzioni.

1. In caso di mancata delimitazione e segnalazione di zone interdette alla popolazione di cui al comma 3 dell'articolo 3, si applica la sanzione pecuniaria amministrativa da lire quattromilioni a lire diecimilioni.

2. Nel caso nel quale le valutazioni di ordine tecnico poste in capo al titolare dell'impianto non siano effettuate dall'esperto di cui al comma 4 dell'articolo 3, si applica la sanzione pecuniaria amministrativa da lire un milione a lire cinquemilioni.

3. L'esercizio di impianti di telecomunicazione e di radiotelevisione in mancanza dell'autorizzazione di cui all'articolo 7 comporta la disattivazione dell'impianto, oltre all'applicazione della sanzione pecuniaria amministrativa da lire ottomilioni a lire ventimilioni.

4. La mancata presentazione della comunicazione di cui all'articolo 6 e di cui al comma 5 dell'articolo 7, comporta l'applicazione della sanzione pecuniaria sino a lire un milione.

5. Salvo che il fatto costituisca reato in caso di superamento dei limiti di esposizione dovuto alle emissioni di impianti di telecomunicazione e di radiotelevisione, il titolare è soggetto alla sanzione pecuniaria prevista dalla legge 22 febbraio 2001 n. 36 (Legge-quadro sulla protezione dall'esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici).

6. L'irrogazione delle sanzioni amministrative di cui alla presente legge è disciplinata dalle disposizioni della legge regionale 5 dicembre 1983, n. 90 (Norme di attuazione della legge 24 novembre 1981 n. 689, concernente modifiche al sistema penale) e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 13 Norma finanziaria.

1. Per le spese sostenute dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente per l'attività di cui al comma 9 dell'articolo 4 e comma 1 dell'articolo 5, è autorizzata per l'anno 2002 la spesa di L. 

400.000.000 (206.582,76 euro).

2. Per la concessione ai comuni di contributi per l'individuazione delle aree nelle quali è consentita l'installazione degli impianti per le telecomunicazioni e la radiotelevisione di cui al comma 1 dell'articolo 4, e per la pubblicizzazione delle informazioni contenute nei piani di localizzazione e delle iniziative di coordinamento e di razionalizzazione della distribuzione delle stazioni di cui al precedente comma 12 dell'articolo 4, è autorizzata per l'anno 2002 la spesa complessiva di L. 300.000.000 (154.937,07 euro).

3. All'onere complessivo di L. 700.000.000 (361.519,83 euro) per l'anno 2002, previsto dai precedenti commi 1 e 2 si farà fronte mediante riduzione per pari importo della dotazione finanziaria di competenza dell'upb 5.0.4.0.2.248 «Fondo speciale per spese correnti» del bilancio pluriennale 20012003 a legislazione vigente (voce 4.9.7.1.2.161.9021).

4. In relazione a quanto disposto dal presente articolo allo stato di previsione delle spese di bilancio pluriennale 2001-2003 a legislazione vigente sono apportate, per l'anno 2002, le seguenti variazioni:

- alla funzione obiettivo 1.1.2 «Programmazione strategica, negoziata e comunitaria attraverso il partenariato territoriale», spesa corrente, la dotazione finanziaria di competenza dell'upb 1.1.2.4.2.229 «Operatività dell'ARPA» è incrementata di L. 400.000.000 (206.582,76 euro);

- alla funzione obiettivo 4.9.7 «Risanamento dell'aria, tutela dagli inquinamenti fisici e sicurezza industriale», spesa corrente la dotazione finanziaria di competenza dell'upb 4.9.7.1.2.161 « Realizzazione del Piano regionale per la qualità dell'aria (PRQA)» è incrementata di L. 300.000.000 (154.937,07 euro);

- alla funzione obiettivo 5.0.4 «Fondi» la dotazione finanziaria di competenza dell'upb 5.0.4.0.2.248 «Fondo speciale per spese correnti» è ridotta di L. 700.000.000 (361.519,83 euro).

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione lombarda.

Allegato A

Contrassegno da impiegare per la segnalazione delle aree delimitate (comma 3, articolo 3)

Allegato B

Informazioni e documentazione tecnica da allegare alla richiesta di autorizzazione comunale 

all'installazione di impianti di telecomunicazione e radiotelevisione (lettera b) comma 2 dell'articolo 7) 

A) DATI ANAGRAFICI

Per ciascuno dei soggetti di seguito elencati indicare sede legale, telefono e fax: 

1. gestore impianto; 

2. responsabile tecnico;

3. proprietà eventuale struttura di supporto su cui viene installato l'impianto;

4. proprietà eventuale edificio o terreno su cui è localizzata la struttura di supporto. 

B) DESCRIZIONE DELL'IMPIANTO

 1) Per ogni tipologia di antenna/pannello trasmittente riportare: 

a) modello e marca; 

b) dimensioni; 

c) guadagno massimo (specificare se in dBi o dBd);

d) tabulazione del guadagno in funzione dell'angolo (risoluzione di un grado) sul piano orizzontale e su quello verticale contenenti la direzione di massimo guadagno.

2) Nel caso di stazioni radio base, per ogni settore e per ogni tecnica di trasmissione (tacs, gsm, etc.) riportare: 

a) tipo e numero di antenne utilizzate;

b) angolo orizzontale di puntamento delle antenne rispetto al nord geografico;

c) inclinazione elettrica e meccanica rispetto alla verticale; 

d) numero massimo di canali e/o portanti attivabili;

e) potenza di alimentazione per ciascun canale e/o portante;

f) potenza al connettore d'antenna per ciascun canale e/o portante (o, in alternativa, attenuazioni totali).

3) Nel caso di impianti radio-televisivi, oltre alla frequenza o canale autorizzato, riportare: 

a) tipo e numero totale di antenne e/o pannelli utilizzati; 

b) potenza totale di alimentazione;

c) distribuzione della potenza di alimentazione ai singoli pannelli e/o antenne (comprensiva delle perdite);

d) eventuali differenze di fase di alimentazione tra i pannelli e/o antenne;

e) diagrammi orizzontali e verticali lungo le direzioni di massimo guadagno dell'intero sistema radiante. 

C) SITO D'INSTALLAZIONE 

 1. indirizzo del sito;

2. prospetti orizzontali e verticali in scala dell'impianto e della struttura di supporto (traliccio, edificio, etc.) con indicati chiaramente il punto di fissaggio, l'altezza del centro elettrico e l'orientamento di ciascuna antenna e/o pannello (nel caso di stazione radio base, evidenziare le antenne trasmittenti e per ciascuna di esse indicare la tecnica di trasmissione e il numero di canali/portanti assegnati); inoltre, nei prospetti deve essere riportato qualsiasi tipo di impianti preesistenti (antenne riceventi e trasmittenti, gruppi di condizionamento, etc.) anche gestiti da altre società. 

D) DESCRIZIONE DELL'AREA

 1. planimetria in scala 1:2000 dell'area circostante l'impianto con raggio di almeno 200 metri dalle antenne trasmittenti per potenze totali dell'impianto (intese come somma delle potenze ai connettori di ciascuna antenna) non superiori a 1 kW, di almeno 500 metri per potenze totali superiori a 1 kW e con l'indicazione delle altimetrie degli edifici aggiornate alla data di presentazione del progetto;

2. fotografie, ove lo stato dei luoghi lo renda possibile, a 360° sul piano orizzontale nel punto d'installazione dell'impianto (per le stazioni radiobase riportare sulle fotografie anche le direzioni di puntamento dei settori, per gli impianti radiotelevisivi solo le direzioni nord/sud/est/ovest). 

E) VALUTAZIONI E MISURE PREVENTIVE

 1. valutazione delle intensità dei campi elettrici generati dall'impianto in condizioni di massimo esercizio e in posizioni significative e/o cautelative nell'area di cui al punto D.1. (per ogni punto bersaglio scelto riportare le coordinate spaziali rispetto ad una definita origine, la posizione orizzontale sulla planimetria 1:2000 di cui al punto D.1. e la destinazione d'uso, se nota, dell'area da esso individuata);

2. misura del valore di fondo del campo elettrico alla base del sistema di sostegno nell'intervallo di frequenza 1-3000 MHz per gli impianti non ancora attivi (non saranno ritenute valide le misurazioni del fondo effettuate in punti diversi da quello indicato, quali ad esempio la sede stradale). La misura dovrà essere rappresentativa della situazione attuale e, comunque, non antecedente a tre mesi. 

Inoltre, dovrà essere fornita come valore «max hold»;

3. descrizione delle misure previste per la limitazione degli accessi in prossimità dell'impianto e nelle eventuali aree con superamento dei limiti d'esposizione per la popolazione (se tali aree esistono, devono essere indicate nei prospetti di cui al punto C.2);

4. descrizione delle procedure e delle azioni previste per la limitazione dell'esposizione degli operatori addetti alla manutenzione dell'impianto ai sensi del decreto legislativo del 19 settembre 1994 n. 626 (Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE 90/270/CEE, 90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro).
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